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Fiio rosso 

Fabbrica 

Italia 

Sergio Marchionne sfida ii mondo dei iavo- 
ro, il sindacato, ii governo. Lancia il suo pia¬ 
no dal nome evocativo di «Fabbrica itaiia», 
una specie di marchio che racchiude ia 
storia, l'industria, gii operai, i motori delia più 
grande impresa italiana, ii progetto è ambi¬ 
zioso per ia Fiat ed è moito impegnativo per 
i iavoratori. Questa è una metamorfosi stori¬ 
ca, con tante speranze e anche moite inco¬ 
gnite per tutti, ma Marchionne e il nuovo 
presidente John Elkann assicurano ancora 
che «le nostre radici sono e resteranno qui». 
La promessa viene annunciata ai Lingotto, 
iuogo che non ammette tradimenti. Qui 
dentro è nata i’industria deil'auto, questa è ia 
fabbrica dove ii fordismo ha sfruttato miglia¬ 
ia di operai, dove generazioni e generazioni 
di donne e di uomini hanno coltivato ia 
speranza o l'iiiusione di salire i gradini della 
scala sociale, di conquistare un reddito digni¬ 
toso, un pezzo di futuro. Oggi alle migliaia di 
iavoratori del gruppo e ai milioni di itaiiani 
che vivono attorno aiia Fiat Marchionne 
offre un'occasione importante. Forse non ce 
ne sarà un'altra, lascia intendere. 

La Fiat è disponibiie a investire ancora 
suil'ltaiia, mette sui tavoio una massa enor¬ 
me di denaro (aimeno 20 miliardi per ii 
nostro Paese su un totale di 30 da investire 
complessivamente nei prossimi cinque 
anni) e promette di non tagiiare, ma anzi di 
aumentare l'occupazione. Le fabbriche. 


però, devono cambiare, gii operai devono 
iavorare di più, ia flessibilità deve essere 
totaie e ai servizio dei mercato e deiie sue 
esigenze. Più chiaro di così.... 

L'amministratore delegato della Fiat ac¬ 
compagna la sua proposta di sviluppo per il 
prossimo quinquennio con parole che asso¬ 
migliano a un ultimatum per il Paese: «Il 
mondo è cambiato, ci sono miiie occasioni 
per investire e produrre. Le fabbriche in 
Itaiia devono accettare il cambiamento; è 
un'occasione unica, dipende dai sindacati, 
dai iavoratori prendere o iasciare. Se non 
sarà condiviso ii nostro progetto abbiamo 
già pronto il piano B e vi assicuro che non è 
un piano moito beiio». Questo vuoi dire che 
se non ci saranno i 18 turni a settimana per 
ogni fabbrica italiana, se non ci sarà una 
flessibilità adeguata, se i sindacati «non 
saranno responsabiii come si sono dimostra¬ 
ti queiii americani» allora la Fiat andrà aitro- 
ve, porterà ie nuove produzioni in Messico, 
in Serbia, in Brasile, in Russia, in Polonia 
dove i manager di Torino vengono accolti 
con i tappeti rossi. Ma i sindacati, i iavoratori 
itaiiani hanno sempre raccolto le sfide, sono 
capaci di grandi innovazioni e, ci possiamo 
scommettere, saranno all'aitezza del mo¬ 
mento. 

Questo è il giorno di Marchionne, tra 
promesse e velate minacce, tra le ovazioni 
degli investitori e le incertezze, le paure del 
mondo del lavoro. Il manager italo canade¬ 
se è il capo azienda e raccogiie su di sé un 
potere immenso nella Fiat che non è dato 
solo dalle deleghe affidatigli dal consiglio di 
amministrazione, ma deriva dai riconosci¬ 
mento degli investitori (ieri addirittura imba¬ 
razzanti nella ola per l'amministratore deie- 
gato), daiia fiducia degii eredi Agneiii, dalla 
sua credibilità verso la squadra di manager 
che ha creato. 

-> SEGUE A PAGINA 4 
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Il vulcano islandese 

Sono un leghista e quindi ho paura del futu¬ 
ro, della smania che hanno i giovani di gran¬ 
di cambiamenti, degli extracomunitari che 
invece che raccogliere pomodori, girano di 
notte cogli zingari a rubare tutto quello che 
vedono. A noi ci van bene le cose come stan¬ 
no, vorremmo solo poter andare a caccia tut¬ 
to l’anno e ci piacerebbe una legge speciale 
che ci consentisse di sparare a tutta questa 
gentaglia, compresi i senatori comunisti, le 
toghe rosse, i radicali, i negri e gli ebrei. Vi 
dico anche il motivo: sono dei maledetti di¬ 
sfattisti. Li vedo festeggiare se noi siam sem¬ 
pre più poveri, se i giovani son sempre più 
arrabbiati, al punto che gli scrittori bolscevi- 
chi si sono inventati che il sud è stato abban¬ 
donato alla malavita. Le nostre disgrazie li 
rallegrano. Insomma 
son capaci di tutto: cre¬ 
do anche che abbiano 
provocato astutamen¬ 
te il vulcano islandese. 

Rag. Fantozzi 



Lorsignori II congiurato 

Letta da colomba a falco: una metamorfosi, tre ipotesi 


B erlusconi vuole la conta contro Fini e i suoi 
uomini, come per esempio Andrea Ronchi, 
l’unico ministro rimasto fedele al presiden¬ 
te della Camera, al quale ha sostanzialmente chie¬ 
sto le dimissioni in caso di frattura anche solo cor- 
rentizia. Questo è il clima del Pdl, davvero brutto. 
I rischi di tenuta dell’esecutivo rendono tutti ner¬ 
vosi a Palazzo Chigi e, come se non bastasse, ci si è 
messo anche un virus informatico che da ieri sera 
sta infettando tutti i computer della presidenza 
del Consiglio. Ma c’è dell’altro e riguarda il ruolo 
di falco giocato da chi aveva sempre lavorato alle 
mediazioni più difficili: Gianni Letta. 

Per capire questa metamorfosi occorre tornare 
al primo giorno della crisi. Dopo il tesissimo faccia 
a faccia tra Fini e Berlusconi filtra la notizia del¬ 


l’ipotesi di gruppi autonomi, come effettivamente 
detto dall’ex leader di An al Cavaliere. A quel pun¬ 
to lo staff del premier risponde facendo trapelare 
la risposta di Berlusconi: in tal caso Fini dovrà la¬ 
sciare la presidenza della Camera. Il portavoce di 
Fini allora chiama Bonaiuti, assente all’incontro, e 
gli chiede di smentire quella frase che in effetti il 
premier, nel faccia a faccia, non aveva pronuncia¬ 
to. Bonaiuti verifica e fa immediatamente pubbli¬ 
care la smentita. Ed ecco la sorpresa: Gianni Letta, 
molto contrariato, chiama Bonaiuti e gli fa presen¬ 
te che la smentita non andava fatta. Come mai? 
Perchè da fine diplomatico Letta si è trasformato 
in consigliere di guerra? C’è chi pensa alle ostilità 
vaticane nei confronti del laico Fini, delle quali si 
farebbe interprete il sottosegretario. C’è chi vede 


nell’ostilità di Letta al presidente della Camera 
l’obiettivo di eliminare un pericoloso rivale nella 
lotta per la successione al Cavaliere. E, infine, ci 
sono i soliti maligni che ipotizzano nientepopòdi- 
meno che un complotto contro il presidente del 
Consiglio per disarcionarlo, attraverso la cacciata 
di un pezzo della maggioranza, e per sostituirlo 
con un governo tecnico guidato, guarda un po’, da 
Gianni Letta. Fantapolitica? Giorni fa un senatore 
finiano, da poco sottosegretario, a Gasparri e La 
Russa che, in qualità di emissari del premier, lo 
invitavano a scegliere tra la fedeltà a Fini e il suo 
posto di governo, se non addirittura di parlamen¬ 
tare in caso di elezioni anticipate, ha risposto che 
tanto lui, tra qualche settimana, potrebbe ritrovar¬ 
si ministro di un esecutivo tecnico. ❖ 
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Il reportage 


RINALDO PIANOLA 

INVIATO A TORINO 

^ SEGUE DA PAGINA 2 

Che possa raggiungere i suoi 
obiettivi, che possa convincere 
totalmente i sindacati e il gover¬ 
no italiano, si vedrà col tempo. 
Ma oggi Marchionne guida le 
danze e detta i tempi e le condi¬ 
zioni. Non pare un socialdemo¬ 
cratico, come lo definì Piero Fas¬ 
sino, ma certo è un leader d’im¬ 
presa che mette il lavoro e la poli¬ 
tica davanti a uno scenario inedi¬ 
to e affascinante. Al mercato 
azionario e agli investitori rega¬ 
la la scissione della Fiat Auto che 
resterà nella Fiat spa, mentre la 
CNH, l’Iveco e una parte di 
Powertrain finiranno nella nuo¬ 
va società Fiat Industriai che sa¬ 
rà quotata alla Borsa di Milano. 
Un’operazione finanziaria e in¬ 
dustriale che genera quattrini, 
soddisfa gli azionisti e razionaliz¬ 
za il gruppo. 


Squali 

«Abbiamo navigato in 
acque infestate ma 
siamo ancora vivi» 

La profezia 

«Qualcuno riderà dei 
nostri piani ma finirà 
per morire dalle risate» 


Ma quello che interessa soprat¬ 
tutto è il valore di «Fabbrica Ita¬ 
lia», questa si presenta non solo 
come un piano aziendale per i 
prossimi cinque. Questa è, in par¬ 
ticolare, una sfida culturale che 
la più grande impresa privata 
lancia ai sindacati e alla politica. 
Marchionne sembra quasi gioca¬ 
re, pare dire: «Io sono pronto, 
voi ci state?». Gli obiettivi sono 
ambiziosi, tanto che potrebbero 
apparire quasi temerari. 

Ma il capo ci crede e ricorda gli 
ultimi sei anni: «Abbiamo navi¬ 
gato in acque infestate dagli 
squali, ci davano per morti ma 
siamo ancora qui in salute. Qual¬ 
cuno riderà per i nostri piani e i 
nostri target futuri, ma finiran¬ 
no per ammazzarsi con le loro ri¬ 
sate». Aggiunge, sorridendo: 
«Nel primo trimestre la Chrysler 
è tornata in utile, dopo appena 
nove mesi che i nostri uomini so¬ 
no entrati nella conduzioni del¬ 
l’azienda. È un grande risultato, 
nessuno ci credeva e invece ce 
l’abbiamo fatta». 



Il nuovo Gruppo 


OBIETTIVI 

1 30 miliardi di investimenti 
entro il 2014.26 in Italia 

2 Raddoppio della produzione 
di auto in Italia (da 650mila 
del 20091,4 milioni nel 2014) 

3 II 65% prodotto in Italia 
sarà esportato 



4 10 nuovi modelli e 
6 restyling entro il 2014 


3 Spin off dell'auto 
fra sei mesi 


Fiat Industriai 
(Iveco, Cnh e una 
parte di Power 
Train) quotata 
a Milano 


La sfida di Marchionne 
«Più flessibilità e lavoro 
ecco “Fabbrica Italia”» 

Il numero uno di Fiat presenta ii nuovo piano industriale dagli obiettivi 
ambiziosi, investimenti per 30 miiiardi, raddoppio deiia produzione 
Dieci i modelii nuovi. L’Auto sarà scorporata, gli accordi sindacali rivisti 


Entro il 2014 la Fiat intende più 
che raddoppiare la produzione di 
auto in Italia passando dalle attua¬ 
li óSOmila a 1,4 milioni, cui vanno 
aggiunti circa 200mila veicoli 
commerciali. Questo obiettivo po¬ 
trà essere raggiunto con la satura¬ 
zione della capacità produttiva 
dei cinque stabilimenti rimasti 


(per Termini Imerese non ci sono 
speranze di restare una fabbrica 
Fiat), attraverso investimenti in¬ 
genti, un cambio radicale dell’or¬ 
ganizzazione del lavoro e la revi¬ 
sione completa degli attuali accor¬ 
di sindacali. 

Marchionne ha una visione radica¬ 
le e fa un esempio: «Dobbiamo 


cambiare, le buste paga degli ope¬ 
rai sono una barzelletta, sono il¬ 
leggibili, rappresentano la som¬ 
ma di accordi, di leggi di quaran¬ 
ta, cinquant’anni fa. Così non va, 
nessuno è contento». 

Per gli stabilimenti italiani la Fiat 
pone obiettivi impegnativi. Mira- 
fiori avrà entro il 2014 una capaci- 



















PARLANDO 

DI... 

Crisi 

deli’oro 


La crisi pesa anche sull’oro: il settore ha chiuso il 2009 con un fatturato di 5,5 mid, in 
calo del 16%. La Consulta nazionale orafi, che riunisce Confindustria, Confapi, Cna e Confar- 
tigianato, spinge per la proposta di legge che «rinnova la disciplina vigente sui titoli e sui 
marchi di identificazione dei metalli», e introduce l’etichettatura del Made in Italy. 
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CONDIZIONI 

1 Piena flessibilità 
della forza lavoro 

2 Rivedere gli accordi 
con i sindacati 

2 Contenimento del 
costo del lavoro 

4 Più turni, fino a 18 

2 Pieno utilizzo 

degli ammortizzatori 
sociali 


Gli stabilimenti 
rimasti 




Cassino 

Pomìglìano 
D’Arco 

Pratola Serra* 


Termoli 



tà produttiva di oltre SOOmila vet¬ 
ture con una saturazione degli im¬ 
pianti che passerà dall’attuale 
64% air88%. A Cassino la produ¬ 
zione salirà da lOOmila a 400mila 
vetture. Melfi, rimpianto più mo¬ 
derno, produrrà almeno 400mila 
vetture. A Pomigliano, con un in- 


Giro d’affari 

In quattro anni il 
Lingotto intende 
raddoppiare il fatturato 

In totale 

La produzione 
del gruppo sarà di 6 
milioni di unità 


vestimento di 700 milioni, verrà 
portata la produzione della Nuo¬ 
va Panda con un obiettivo di 
250mila auto prodotte. La Sevel 
di Val di Sangro passerà da lOOmi¬ 
la a 25Ornila veicoli. 

Tra il 2010 e il 2014 la Fiat Auto 


intende raddoppiare il fatturato 
da 26 a 51 miliardi di euro. La 
produzione complessiva di auto 
del gruppo, assieme a Chrysler, 
raggiungerà il livello di 6 milioni 
di unità, una cifra importante ma 
minima per competere e resiste¬ 
re sul mercato mondiale dell'au¬ 
to. Se i conti di Marchionne sono 
giusti i ricavi consolidati del grup¬ 
po tra cinque anni arriveranno a 
93 miliardi di euro, «una cifra 
mai raggiunta dalla Fiat». Biso¬ 
gna avere fiducia, dice Marchion¬ 
ne. Alla fine cita Mark Twain, 
l'uomo ha sempre davanti un’oc¬ 
casione per cambiare e migliora- 
re.^ 



Boom 

Chiusura brillante per Fiat in 
Piazza Affari. Il titolo del Lingot¬ 
to ha segnato un rialzo finale 
dein,73%a10,6euro. 


IL CASO 


E il Ducato scappa 
da Atessa verso 
la Cina e TAfrica 

Nel piano Fiat non si fa nessuna 
menzione dei 5.600 lavoratori di Atessa, 
lo stabilimento in Val di Sangro che pro¬ 
duce veicoli commerciali. La Sevel è un 
consorzio Fiat-Citroen-Peugeot ma i lavo¬ 
ratori sono sempre stati assimilati alla ca¬ 
sa torinese: stesse condizioni salariali e 
stesse vertenze. Nel 2005 l’azienda sotto¬ 
scrisse con i sindacati il cosiddetto obietti¬ 
vo “300mila”: il numero di furgoni da pro¬ 
durre nell’anno2009. L’anno scorso inve¬ 
ce la crisi ha colpito duro: solo 117 mila fur¬ 
goni prodotti e 1.500 precari a casa. «Sia¬ 
mo in una totale incertezza produttiva - 
spiega Marco Di Rocco, segretario Fiom 
di Chieti -. L’unico accenno nel piano è di 
240 mila furgoni nel 2014. Nel frattempo 
Fiat ha fatto un nuovo consorzio in Cina 
dove costruirà un modello simile al Duca¬ 
to, poi si parla di un nuovo modello da 
produrre in Africa. Su di noi invece solo 
silenzio e già 30 settimane di cassa». 


3 domande a 



«Questa è la storia 
deirautomobile 
e noi ci siamo 


ancora una volta» 


G ianluigi Gabetti è emoziona¬ 
to. Il fedele collaboratore di 
Gianni Agnelli, il presiden¬ 
te delle finanziarie della famiglia 
per tanti anni, siede in prima fila al¬ 
la conferenza stampa di Marchion¬ 
ne ed Elkann. Gonversa con un altro 
storico manager degli Agnelli, Luigi 
Arnaudo. Gabetti ha appena lascia¬ 
to la presidenza di Exor, attende per 
oggi la sentenza per l’operazione di 
«salvataggio» della Fiat dopo il pre¬ 
stito «convertendo» delle banche. 
Risponde a qualche domanda de 
l’Unità, ricorda la sua amicizia con 
Furio Golombo e assicura: «È un li¬ 
beral all’americana, non c’entra con 
la sinistra italiana». 

Le piace questa nuova Fiat? 

«È una svolta storica, il gruppo ha 
davanti un grande progetto, Mar¬ 
chionne ha fatto un ottimo lavoro, è 
un vero leader. La Fiat va in Ameri¬ 
ca, è a Detroit. Questa è la storia del¬ 
l’auto e noi ci siamo ancora. Vedere, 
poi, John Elkann presidente della 
Fiat mi commuove». 

Non ha più incarichi nel gruppo? 
«Dopo tanti anni posso pensare an¬ 
che ad altro. Ma sono rimasto nel 
consiglio di Exor, sono ancora nel 
comitato strategico. John mi ha 
chiesto di restare e lo faccio molto 
volentieri. Sono stato a lungo a fian¬ 
co dell’Avvocato e poi anche di Um¬ 
berto che mi chiamò per avvertirmi 
della sua malattia. Sono stati anni 
duri, ma oggi la Fiat e la famiglia ha 
una nuova generazione di leader». 
Quindi non va ai giardinetti... 

«Gì sono un sacco di cose da fare. Mi 
piace la storia, mi interesso a Tori¬ 
no, al Piemonte. Una grande sto¬ 
ria». ❖ 
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Salto verso 
il futuro 

Una nuova sfida 
per il Lingotto 


Finanziamenti, esposto 
deilo Slai Cobas 

Lo Slaì Cobas di Pomigliano 
d'Arco ha presentato un espo¬ 
sto alla Procura della Repubblica di 
Torino e alla presidenza del Consiglio 
dei Ministri contro i finanziamenti 
pubblici,diretti e non, elargiti all'azien¬ 
da. «Si verifichi la loro fruizione». 



No alla fuga delle industrie 
Presidio davanti ali’ltaitel 

Presidio della Uilm davanti al- 
ritaltel di Carini (Palermo) dove 
da giorni i lavoratori protestano con¬ 
tro la cassa integrazione. «Dobbiamo 
unire tuttele vertenze siciliane», è la 
posizione del sindacato, «Termini 
Imerese non è la sola a chiudere». 




^ La proposta al dialogo arriva al termine dell’incontro, l’ultimo per il manager del Lingotto 
^ Fiom: «Si tratta su un plano nuovo. Ma sia chiaro che per noi è decisivo il consenso dei lavoratori» 


I sindacati 
aprono 
al piano 
«Parliamone» 


La giornata di Marchionne si 
chiude con rincontro con i rap¬ 
presentanti dei lavoratori. I sin¬ 
dacati aprono al piano e alPau- 
mento della produzione negli 
stabilimenti italiani. Ma «nes¬ 
sun diktat». 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

Marchionne la pone così: «Il piano è 
un’opportunità unica per chiudere 
con il passato e aprire una pagina 
nuova». Per farlo, «dobbiamo discu¬ 
tere con i sindacati». E i sindacati ac¬ 
cettano il dialogo. Tutti. 


Foto Ansa 



I lavoratori dei principali stabilimenti italiani del gruppo Fiat partecipano al presidio organizzato dalla Fiom davanti al Lingotto 


L’apertura arriva al termine del¬ 
l’incontro di ieri sera, l’ultimo della 
giornata per l’ad del Lingotto. 

Significative le parole rilasciate 
dal coordinatore auto della 
Fiom-Cgil, Enzo Masini: «Si tratta di 
un piano nuovo, anche rispetto a 
quanto detto a dicembre a palazzo 
Chigi, che si propone di aumentare 
la capacità produttiva degli stabili- 
menti italiani». E su questo i rappre¬ 
sentanti delle tute blu sono tutti 
d’accordo. Certo «bisognerà affron¬ 
tare una discussione complicata», 
ma sembra che le premesse ci siano. 
«Siamo disponibili al confronto», di¬ 
ce Masini. «Ma sia chiaro che per 
noi è decisivo il consenso dei lavora¬ 
tori». 

GIORNATA PERFETTA 

Meglio di così, dunque, la giornata 
di Marchionne non poteva finire. 
Già in mattinata e con gli analisti 
che hanno partecipato alla presenta¬ 
zione del piano quinquennale del 
Lingotto, l’ad auspicava «apertura e 
volontà di accettare il cambiamen¬ 
to», minacciando, in caso contrario, 
«un piano B, già pronto ma non bel¬ 
lo: Possiamo prendere questa barac- 


La minaccia 

Marchionne aveva detto 
di avere un piano B. 
Lacrime e sangue 


ca produttiva e svilupparla altrove». 
Non ce ne sarà bisogno. I sindacati 
hanno ribadito di non accettare dik¬ 
tat, vogliono un tavolo di confronto. 
Perché ci sarà da discutere per «rive¬ 
dere gli accordi presi in preceden¬ 
za», come chiede il manager, e per 
rendere possibile quel «maggiore 
impegno» richiesto ai lavoratori, 
chiamati a sacrifici e flessibilità. 

Tutto questo con l’obiettivo di 
produrre nel 2014 un milione e tre- 
centomila auto negli stabilimenti di 
casa nostra. Ovvero più di quanto si 
facesse prima della crisi (900mila 
vetture) ma con meno fabbriche. 

L’operazione è chiara: diminui- 





















PALANDO 

Resterà immutata la presa della famiglia Agnelli su Fiat, mentre è «ancora presto per 

rUnita 

■ J 

DI... 

dire se lo scorporo creerà valore». È quanto sostengono alcuni analisti interpellati dopo la 
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Analisti 

presentazione del piano industriale del Lingotto, durante la quale l'amministratore delega¬ 
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standing ovation 
per il nuovo presidente 

Un lungo applauso e una stan¬ 
ding ovation da parte degli ana¬ 
listi finanziari ha accolto il neo presi¬ 
dente della Fiat, John Elkann, ieri al 
Lingotto in apertura deir«investor 
day». In platea anche il fratello Lapo e 
la sorella Ginevra. 



scono gli stabilimenti e aumenta la 
produzione. Per riuscirci, i ritmi di 
lavoro dovrebbero essere quelli te¬ 
nuti nello stabilimento più prolifico 
della casa torinese, Melfi, dove le 
macchine girano su 18 turni settima¬ 
nali, tre turni al giorno, sabato com¬ 
preso. I dipendenti lavorano invece 
su cinque turni settimanali, per un 
totale di 38,5 ore settiminali circa. 
Quanti ne serviranno per sostenere 
i ritmi richiesti? Con quali orari o 
pause? Di questo si è solo accennato 
ieri sera. «Non abbiamo parlato di 
occupazione», hanno detto i rappre¬ 
sentanti dei lavoratori. 

Certo la Fiom - così come i parla¬ 
mentari siciliani del Pd Lumia e 



D’Antoni - ribadisce il suo no alla 
chiusura di Termini Imerese. Se ne 
parlerà ancora, nonostante anche ie¬ 
ri il numero uno della casa torinese 
abbia ribadito la chiusura a fine 
2011. 

APERTURE 

Più in generale però i sindacati apro¬ 
no al piano. La Firn con il segretario 
Bruno Vitali chiede un «nuovo patto 
nelle relazioni industriali» che sanci¬ 
sca «pari dignità tra i soggetti». La 
Uilm saluta «positivamente» l’au¬ 
mento della produzione in Italia fi¬ 
no a 1,5 milioni di vetture, ma si di¬ 
ce «preoccupata» per lo spin-off e ri¬ 
badisce il no a «provocazioni» come 


Azioni, restano tre ciassi 
È lo schema di Ifi e IfiI in Exor 

«Sono state mantenute le 3 clas¬ 
si di azioni, ordinarie, risparmio 
e privilegio, per evitare al gruppo di 
lanciare opa sulle azioni da elimina¬ 
re». Secondo un analista «viene repli¬ 
cato lo schema che ha portato all'ac- 
corpamento di Ifi e IfiI in Exor». 


quella del «piano B». Cosa non gradi¬ 
ta anche a Susanna Camusso, segre¬ 
taria confederale Cgil, che tuttavia 
dice: «L’aumento della produzione 
risponde all’esigenza più volte avan¬ 
zata dal sindacato». Mentre per la 
Cisl è Raffaele Bonanni a plaudire al 
progetto e sperare che il piano sia 
occasione per «una nuova stagione 
nelle relazioni industriali nel nostro 
paese». Bene anche per Angeletti, 
Uil. Marchionne chiedeva alle con¬ 
troparti un atteggiamento simile a 
quello dei sindacati americani, con 
cui dopo lo scontro ha trovato un ac¬ 
cordo. Forse questa volta anche in 
Italia finirà così. Le premesse sem¬ 
brano esserci.^ 


IL CASO 


Fmi rivede le stime 
ITtalia cresce meno 
Allarme disoccupati 

II Fondo Monetario Internazio¬ 
nale rettifica, peggiorandole, le stime 
di crescita deN’economia italiana: il Pii 
nel 2010 aumenterà dello 0,8% e non 
deiri% come pronosticato in prece¬ 
denza. Un’accelerazione dovrebbe es¬ 
serci l’anno prossimo, a +1,2%, in ribas¬ 
so dello 0,1%. Va meglio a livello mon¬ 
diale: qui le stime sono riviste al rialzo, 
ma non ovunque, si tratta di una cresci¬ 
ta «asimmetrica» che vede primeggia¬ 
re i paesi emergenti, mente le econo¬ 
mie più avanzate scontano maggiore 
lentezza. Va meglio per gli Usa, peggio 
per l’Europa che risente della crisi gre¬ 
ca. Per tutti l’Fmi ribadisce l’allarme di¬ 
soccupazione «che pone seri proble¬ 
mi sociali» e che minaccia di essere su¬ 
periore alle stime, compresa cioè tra il 
25 e il 50% e non air8,4% come dicono 
i numeri ufficiali. In Italia sarà air8,7% 
quest’anno, air8,6% il prossimo. 



Palazzo dei Congressi di Piedone 
27-£Q-29 aprile solo 
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^ Modifiche alla Camera airarbitrato sul licenziamenti dopo i rilievi di Giorgio Napolitano 
^ La maggioranza va sotto suN’amianto e rifiuta di allungare il periodo di cassa integrazione 


Arbitrato, ritocchi alla norma 
Cgil «Insufficienti». No del Pd 


Foto Ansa 



Ritocchi della maggioranza al 
ddl lavoro per rispondere ai ri¬ 
lievi del Colle. L’arbitrato non 
sarà possibile per i licenzia¬ 
menti. La Cgil resta molto criti¬ 
ca, il Pd voterà no. Governo va 
sotto sulPamianto nelle navi. 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

La maggioranza corregge il ddl la¬ 
voro, rimandato alle Camere da 
Napolitano, mentre il Pd incalza il 
centrodestra sull’allungamento 
della cassa integrazione (cig). E il 
governo va sotto in Commissione 
Lavoro di Montecitorio (troppi as¬ 
senti) su un emendamento che (ri¬ 
spondendo in modo parziale alle 
osservazioni critiche del Quirina¬ 
le) consentiva ai lavoratori dan¬ 
neggiati dall’amianto sulle navi di 
Stato il solo risarcimento in sede 
civile, mentre venivano escluse re¬ 
sponsabilità penali. Il relatore del 
ddl Lavoro Giuliano Cazzola (Pdl) 
giura che il pacchetto amianto sa¬ 
rà riproposto tale e quale in aula e 
il Pd annuncia battaglia. 

Ma veniamo al punto cruciale 
della riformulazione del ddl, il no¬ 
do deir”aggiramento” dell’artico¬ 
lo 18. La commissione Lavoro ha 
approvato l’emendamento di Caz¬ 
zola che esclude dall’arbitrato le 
controversie relative al licenzia¬ 
mento. Il punto che aveva solleva¬ 
to i rilievi del Colle riguarda la pos¬ 
sibilità, ora eliminata, che un lavo¬ 
ratore all’atto dell’assunzione fos¬ 
se costretto ad accettare la clauso¬ 
la sull’arbitrato anche sulle contro¬ 
versie relative al licenziamento. 
Inoltre, la clausola sull’arbitrato 
potrà essere sottoscritta solo termi¬ 
nato il periodo di prova (dopo 30 
giorni) e non al momento della fir¬ 
ma del contratto. 

NO ALL’ARBITRATO PER LICENZIARE 

Un altro nodo sollevata dal Quirina¬ 
le riguardava il potere accordato al 
ministro del Lavoro di avviare le 
norme sull’arbitrato anche in man¬ 
canza di accordo con le parti socia¬ 


Cesare Damiano e Enrico letta 


li. Ora, con la nuova formulazione, il 
ministro è tenuto a convocare le par¬ 
ti e, in caso di ulteriore assenza di un 
accordo, interviene in «via sperimen¬ 
tale» con un decreto. «Abbiamo 
sgombrato il campo dalle polemiche 
e accolto i rilievi del Quirinale», dice 
Cazzola, ma Pd e Cgil (gli altri sinda¬ 
cati hanno accolto con favore le mo¬ 
difiche) la pensano diversamente. I 
democratici sono orientati a votare 
no in aula la settimana prossima. «Le 
modifiche non bastano, su arbitrato 
e precari non c’è nessuna garanzia», 
spiegano. Ancora più dura la Cgil. 
«La gravità del provvedimento resta 
intatta e anche i molti punti di evi¬ 
dente incostituzionalità», dice Ful¬ 
vio Fammoni, segretario confedera¬ 
le. Tra le misure più gravi che per¬ 
mangono nel testo, Fammoni indica 
«la certificazione in deroga ai con¬ 
tratti collettivi nazionali di lavoro e i 


vincoli al ruolo del giudice del lavo¬ 
ro; il «ricatto» sui precari per la clau¬ 
sola compromissoria che «non è cer¬ 
to attenuato da un rinvio di 30 gior¬ 
ni»; nessuna «schermatura sostanzia¬ 
le alla derogabilità di leggi e contrat¬ 
ti, possibile con l’arbitrato di equità 
che resta preventivo al manifestarsi 
della controversia». Critiche dalla 


Ammortizzatori 

Protesta Pd: «Dimostrino 
se c'è o no la volontà di 
aiutare i lavoratori» 


Cgil anche alla «confermata previsio¬ 
ne di un decreto ministeriale anche 
se fintamente attenuata». Dunque la 
mobilitazione della Cgil contro il ddl 
«prosegue e si rafforza»: confermati i 
presidi sotto le prefetture il 26 aprile 


e il presidio nazionale davanti alla 
Camera il 28 aprile. 

IL PD INCALZA SULLA CIG 

Sul fronte della cassa integrazione, 
il Pd ha ottenuto una piccola vitto¬ 
ria. La maggioranza, dopo aver so¬ 
stenuto con i ministri Sacconi e Tre- 
monti che non ci fosse la copertura 
per allungare la cig da 12 a 18 mesi, 
si è presa fino a martedì per cercare i 
denari. Il Pd ha proposto una tassa 
del 2% sui redditi sopra i 200mila 
euro, e ieri il capogruppo France- 
schini ha incalzato: «Se la maggio¬ 
ranza non vota le proposte per la 
proroga della cig ordinaria e il paga¬ 
mento degli stipendi ai lavoratori di 
aziende in crisi si assume la respon¬ 
sabilità di negare il sostegno a mi¬ 
gliaia di famiglie che rimarranno 
senza reddito». Le coperture? «È un 
argomento ipocrita».^ 















PARLANDO 

II Fmi metterà a disposizione circa 12 mid di aiuti per la Grecia, neH’ambito del pacchet¬ 

rUnita 
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to di misure di sostegno Ue-Fmi. È ai massimi il rischio sul debito della Grecia: i credit-de- 
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Grecia 

fault swap (cds) sono balzati di 25 punti base al record di 488,5 punti. I cds sono strumenti 
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Baby sitter e volontariato 
I nonni «valgono» 18 miliardi 


È il welfare che non compare tra 
le voci del bilancio statale, è il la¬ 
voro gratuito svolto dai pensio¬ 
nati: vale 18 miliardi Panno. Tra 
Paltro, 6 milioni di nonni fanno i 
baby sitter: solo così SOOmila 
madri possono lavorare. 


FELICIA MASOCCO 

ROMA 

fmasocco@unita.it 

Diciotto miliardi di euro, pari al- 
1T,2% del Pii nazionale. Tanto val¬ 
gono i «servizi» offerti a titolo gratui¬ 
to dagli over 54enni italiani. Si trat¬ 
ta di lavoro di cura, in famiglia o fuo¬ 
ri, nel volontariato in senso stretto. 
È un welfare sommerso e gratuito 
che marcia parallelamente a quello 


pubblico sempre più scarno. A ricor¬ 
dare che le persone mature o anzia¬ 
ne non sono soltanto un costo, dun¬ 
que un peso, è lo Spi, il sindacato 
pensionati della Cgil che con una ri¬ 
cerca commissionata daU’Ires spie¬ 
ga quanto valga, in euro, la cura di 
nipoti, figli, persone disabili svolta 
in famiglia e fuori da chi ha smesso 
di lavorare. 

È «il capitale sociale degli anzia¬ 
ni»: sono circa 4,7 milioni gli over 
54 coinvolti per un totale di ore che 
rappresenta il 50% del tempo mes¬ 
so a disposizione dagli italiani di tut¬ 
te le età. A beneficiarne sono mag¬ 
giormente bambini e minori, i non¬ 
ni si occupano dei nipoti. Sono 6,9 
milioni i nonni italiani, quasi 6 milio¬ 
ni, fanno i baby sitter. Il loro impe¬ 


gno vale tra i 7,3 e i 13,8 miliardi 
Fanno (considerando gli effetti su 
redditi e consumi). Grazie ai nonni 
le famiglie risparmiano 496 milioni 
e 1,3 miliardi. E ben il 64% della po¬ 
polazione minorile vive parte delle 
proprie giornate in compagnia dei 
nonni. I quali hanno «un ruolo socia¬ 
le che non ha uguali in Europa», 



A Congresso 

Martedì, a Riccione il ISesimo- 
mo congresso dello Spi. 790 i de¬ 
legati in rappresentanza di qua¬ 
si tre milioni di iscritti. 


commenta lo Spi. Causa ed effetto 
è che circa SOOmila mamme posso¬ 
no andare al lavoro. Una specie di 
«indotto», un’economia «esterna» 
che viene messa in moto con un 
vantaggio immediato, che è il mag¬ 
gior reddito a disposizione delle fa¬ 
miglia, e altri più indiretti ma rile¬ 
vanti come Finnalzamento del tas¬ 
so di istruzione e e Fabbassamento 
dei quello di povertà e della margi¬ 
nalità sociale. Fuori dalla famiglia, 
Fimpegno degli over 54 si traduce 
nel volontariato per SOOmila per¬ 
sone su un totale di 826mila volon¬ 
tari. Calcolando solo il lavoro di 
chi lo fa sistematicamente, si trat¬ 
ta di servizi per circa 300 milioni 
Fanno. «I pensionati sono una 
grande risorsa - commenta la lea¬ 
der dello spi, Carla Cantone - sosti¬ 
tuiscono servizi inesistenti o insuf¬ 
ficienti: anche per questo occorre 
rivedere il valore delle loro pensio¬ 
ni, deve essere più dignitoso». «Il 
governo - ha aggiunto - ha una vi¬ 
sione compassionevole del welfa¬ 
re che non è degna di questo Pae¬ 
se. Non è necessaria: ci vogliono 
diritti di cittadinanza».❖ 



NEL MONDO DI UNA PERSONA 

CON DISABILITÀ C’È MOLTO PIÙ 
DI DUELLO CHE VEDI. 
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Foto di Ciro Fusco/Ansa 



Il premier Silvio Berlusconi con i rappresentanti della Fiat di Pomigliano 


Intervista a Giulio Sapelli 


«Sul rilancio delFindustria 
il governo faccia la sua parte» 

L’economista approva la svolta operata a Torino. «Ora serve un impegno di Palazzo Chigi» 
«Senza i sindacati e la visione di un piano non si rilancia un gruppo. La Telecom impari da Fiat» 


ORESTE RIVETTA 

MILANO 

D opo tante voci, antici¬ 
pazioni, sussurri. Sia¬ 
mo finalmente al pia¬ 
no industriale di Mar- 
chionne. Appena let¬ 
to, chiedo una valutazione a Giu¬ 
lio Sapelli, professore d'economia, 
docente alla Statale di Milano. «Mi 
fa l'impressione prima di tutto - mi 
dice - di un piano meditato, che dà 
un segno di grande razionalità. Mi 
pare anche che la chiave stia nella 
volontà di aumentare la produttivi¬ 
tà, anche in Italia, e che per questo 
si prevedano grandi investimenti. 
Questo è fondamentale. Significa 
che la Fiat ha deciso di mettersi in 
linea con il resto del mondo, tenen¬ 
do come riferimenti i punti più alti 
della tecnologia e deU’organizza- 
zione del lavoro, cancellando sac¬ 
che di arretratezza tecnologica». 
Con un costo. Via Termini Imerese, 
più intensità di lavoro, tutti gli accor¬ 
di sindacali in discussione, più flessi¬ 
bilità e meno soldi. Sacrifici cioè... 
«Però questo è un piano che indica 


una prospettiva per la Fiat e per l’inte¬ 
ra industria italiana. Il sindacato co¬ 
nosce bene le condizioni del Paese e 
sa di non poter mancare questo ap¬ 
puntamento. Anche Marchionne sa 
bene come stanno le cose e sa bene 
che non può condurre a successo il 
suo piano senza l’intesa con le parti 
sociali. Sa bene che una grande e 
complicata operazione industriale 
non regge se i lavoratori sono contro. 
Gli ultimatum non funzionano». 

Qui dovrebbe entrare in gioco anche 
il governo... 

«Certo. Il governo deve fare tutto il 
possibile per sostenere questa pro¬ 
spettiva, sostenerla pienamente e for¬ 
tissimamente. Anche se dovesse pa¬ 
gare un pesante conto per gli ammor¬ 
tizzatori sociali, come Marchionne 
prevede. Ma, ripeto, è una delle no¬ 
stre ultime occasioni per rimanere ag¬ 
ganciati alla trasformazione dell’in¬ 
dustria su scala mondiale. Insisto: è 
un piano industriale, in questo mon¬ 
do dove si vive di finanza. Il resto, 
cioè lo spin off, lo scorporo, l'holding, 
adesso non è importante...». 

A chi servirà di più questo piano: all' 
Italia, agli Stati Uniti, al Brasile? 


Chi è 

Economista, insegna 
aila Statale di Milano 



GIULIO SAPELLI 


NATO A TORINO 
63 ANNI 


Giulio Sapelli è nato a Torino nel 
1947, dove si è laureato in Storia eco¬ 
nomica nel 1971. Nel corso degli anni 
ha ricpoerto numerose cariche azien¬ 
dali airENI, alle Ferrovie, alla Monte 
dei Paschi di Siena. È stato anche pre¬ 
sidente di Unicredit Banca d’impresa, 
Presidente di SR Investment GroupC 
SGR) e anche di Meta S.p.A. 


«Marchionne ha già dato una rispo¬ 
sta: un quarto della produzione 
mondiale resterà in Italia, il resto sa¬ 
rà diviso tra gli altri paesi. La Fiat 
uscirà ridimensionata? È chiaro che 
il baricentro si sta spostando verso 
la Chrysler, ma credo che il bino¬ 
mio Chrysler-Fiat sia destinato a ri¬ 
manere solido a lungo». 

E dal punto di vista della politica? 
«Appena arrivato Marchionne, si co- 


Il maglioncino 

AH’inizio non avevo dato 
fiducia a Marchionne 
pensavo fosse 
un’operazione di 
immagine. Devo ricredermi 


minciò a parlare deU'accordo con la 
Chrysler, che si rivelò presto non so¬ 
lo un progetto di alleanze industria¬ 
li, ma una strategia diplomatica che 
gli Stati Uniti e la politica statuniten¬ 
se volevano e hanno continuato a 
perseguire, per mantenere un rap¬ 
porto organico con una grande im¬ 
presa italiana, che da sempre ha rap¬ 
presentato più di tutto il senso del 
rapporto tra Stati Uniti e Italia. Biso¬ 
gnerebbe ripensare all’amicizia tra 
Gianni Agnelli e Kissinger». 

Mi pare che di tutto questo si debba 
dare merito a Sergio Marchionne, in 
particolare. E a Montezemolo... 
«Marchionne l’avevo considerato 
con diffidenza all'inizio. Pensavo 
che il suo incarico fosse un’operazio¬ 
ne di immagine. L'uomo con il ma¬ 
glione non mi convinceva. Mi devo 
ricredere. Montezemolo ha svolto 
benissimo il proprio compito: ave¬ 
va annunciato di voler essere il tra¬ 
ghettatore e ha traghettato bene». 
Sembra che la storia Fiat possa con¬ 
tinuare molto meglio che nei decen¬ 
ni passati. 

«Dopo le ubriacature da finanza e 
diversificazioni alla Romiti, final¬ 
mente si è tornati al core business. 
Di questo bisogna darne atto alla fa¬ 
miglia, che ha impegnato molto del 
suo. Perché è più facile guadagnare 
con le acque minerali o con gli scam¬ 
bi finanziari piuttosto che costruen¬ 
do automobili. Alla fine la famiglia 
ha posto il suo erede alla testa del¬ 
l’impresa: sono anche scelte simbo¬ 
liche, per un legame con il paese». 
L'altra notizia del giorno riguarda Te¬ 
lecom: quasi settemila esuberi da 
qui al 2012. L'impressione? 

«Chi prospetta una riduzione di for¬ 
za lavoro di quella ampiezza ha il do¬ 
vere di accompagnarla con un piano 
industriale contestuale, che faccia 
immaginare una possibilità di ripre¬ 
sa dell'azienda. Cosa che Telecom 
non mi pare faccia con altrettanta 
convinzione e lucidità della Fiat». 





































I CAMBIAMENTI CLIMATICI, TUTTA COLPA DELL’UOMO. 

Abbiamo inquinato l’aria, la terra e il mare. Raso al suolo le foreste. 
Provocato cambiamenti climatici fatali per centinaia di migliaia di specie e sempre più 
pericolosi per l’uomo. Prima che non ci sia più nulla da fare, fai una cosa: sostieni Greenpeace. 

Per informazioni chiama lo 06.68136061 o visita il nostro sito. 

DEVOLVI IL 5X1000 A GREENPEACE. CODICE FISCALE 97046630584 


www.g reen peace. it 
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Personaggi 
e interpreti 
della 
vicenda 


Da Berlusconi 
a Craxi 
ecco 

ì personaggi chiave 
del processo Mills: 
quelli coinvolti e quelli 
che hanno partecipato 
al lungo caso 
giudiziario 



DAVID MILLS 

L’AVVOCATO PRESCRITTO 

Per la Cassazione fu un 
teste «reticente» e «tacendo 
o dicendo il falso favorì 
Silvio Berlusconi nei 
processi “Arces” e “All 
Iberian” Ha ostacolato il 
corretto funzionamento 
della giustizia». 



SILVIO BERLUSCONI 

IL «CORRUTTORE» 

600 mila dollari destinati, 
nel 1999, a Mills come 
«regalo» per averlo 
«tenuto fuori da un sacco 
di problemi». 

Per il premier il processo, 
è sospeso in attesa della 
Consulta. 



GUARDIA DI FINANZA 

LE TANGENTI 

«Le reticenze di Mills sulla 
proprietà delle società 
offshore e la carenza di 
prova certa sul punto 
avevano determinato 
l’assoluzione di Berlusconi 
nel processo per le tangenti 
alla G.di F». 


^ Le motivazioni della sentenza confermano le gravi responsabilità del legale inglese e del premier 
^ Cerano gli estremi del reato di corruzione ma la prescrizione è scattata per due mesi e due giorni 


La Cassazione: «Mills mentì ai 
giudici per favorire Berlusconi» 


In quaranta pagine un durissi¬ 
mo attacco d’accusa a Mills e 
al suo «corruttore» Silvio Berlu¬ 
sconi. Le motivazioni della sen¬ 
tenza della Cassazione sono 
state rese note. E il premier ne 
esce assai male. 


CLAUDIA FUSAMI 

cfusani@unita.it 

«Reticente» in vari procedimenti 
penali «per favorire la Finivest e 
quindi Silvio Berlusconi». Cortesia 
che gli è stata ripagata con 600 mi¬ 
la dollari. Per questi motivi l'avvo¬ 
cato inglese David Mills è colpevo¬ 
le del reato di corruzione in atti 
giudiziairi anche se compiuto in 
tempi successivi rispetto alle false 
testimonianze. Colpevole, quindi. 
Ma la macchina della giustizia è ar¬ 
rivata tardi di due mesi e due gior¬ 


ni e il reato è prescritto. Se anziché 
pronunciare il verdetto il 25 febbra¬ 
io scorso la Suprema Corte lo avesse 
fatto entro il 23 dicembre 2009, l'ar¬ 
chitetto e ingegnere della Fininvest 
off shore, Donald David Mackenzie 
Mills sarebbe stato dichiarato colpe¬ 
vole e condannato invia definitiva a 
quattro anni e sei mesi. 

Finisce così, con le quaranta pagi¬ 
ne delle motivazioni della sentenza 
firmate dal presidente delle Sezioni 
Unite della Cassazione Torquato Ge¬ 
melli e dal relatore Aldo Fiale, una 
vicenda che è giudiziaria ma soprat¬ 
tutto politica perchè è stata la trama 
degli ultimi sedici anni di cronaca 
giudiziaria con Silvio Berlusconi 
protagonista. Le Sezioni Unite della 
Cassazione, il supremo giudice pe¬ 
nale, hanno scritto con inchiostro in¬ 
delebile che Mills ha mentito nei 
processi per le tangenti Fininvest al- 


MILANO 


Ferì il premier 
Oggi il processo 
a Massimo Tartaglia 

A poco più di quattro mesi dall'ag- 
gressione in piazza Duomo, oggi si apri¬ 
rà a Milano il processo con rito abbrevia¬ 
to per Massimo Tartaglia, Il perito elettro- 
tecnico con problemi psichici che lo 
scorso 3 dicembre, al termine di un comi¬ 
zio, ferì Berlusconi ferendolo al volto 
con un souvenir. L'uomo, che ora si tro¬ 
va agli arresti domiciliari in una comuni¬ 
tà terapeutica, è accusato di lesioni vo¬ 
lontarie gravi a cui si aggiungono le ag¬ 
gravanti di aver agito con premeditazio¬ 
ne e contro un pubblico ufficiale. Il Presi¬ 
dente del Consiglio, che come hanno ha 
deciso di non costituirsi parte civile. 


la Guardia di Finanza e in quello All 
Iberian (1997). E che lo ha fatto per¬ 
chè quelle società off shore da cui 
provenivano le tangenti alle fiam¬ 
me gialle e al Psi di Graxi non fosse¬ 
ro riconducibili a Berlusconi. Men¬ 
zogne, quelle di Mills,che in vario 
modo hanno pesato sugli eventi di 
questi ultimi anni. Perchè se è vero, 
come a questo punto è doveroso di¬ 
re che lo è, che Mills ha commesso il 
reato di corruzione in atti giudiziari 
ed è un corrotto graziato dalla pre¬ 
scrizione, non c’è dubbio che i cor¬ 
ruttori di Mills sono stati Fininvest e 
quindi Berlusconi. Solo che la posi¬ 
zione del premier è stata stralciata 
dal processo principale con l’entrata 
in vigore nel luglio 2008 del lodo Al¬ 
fano. Lo scudo giudiziario è stato 
poi giudicato incostituzionale dalla 
Gonsulta l’S ottobre scorso. Il proces¬ 
so stralcio al premier è ripreso a no- 


































PARLANDO 

Dl„. 

Bersani 
e Di Pietro 


«NeH'incontro di oggi con Pier Luigi Bersani chiederò di costruire subito un'alternati¬ 
va al centrodestra mettendo a punto un programma, ma soprattutto scegliendo per tem¬ 
po un candidato premier». Lo ha detto Antonio Di Pietro intervistato dalla trasmissione 
«Otto e mezzo» su La7. 
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FRANCESCO GRECO 

IL PM DI «ALL IBERIAN» 



BETTINO CRAXI 


IL FINANZIAMENTO FININVEST 


NICCOLÒ GHEDINI 

L’AVVOCATO DEL «CORRUTTORE» 



LA CASSAZIONE 

L’ULTIMO ATTO 



«All Iberian era stata 
utilizzata come tesoreria 
delle altre offshore inglesi 
costituite e finanziate dalla 
Fininvest». Su All Iberian 
transitarono i soldi per le 
tangenti versate al Psi di 
Craxi. 


«I fatti relativi all’illecito 
finanziamento a favore di 
Bettino Craxi da parte di 
Fininvest, tramite All 
Iberian, erano stati, sulla 
base di prove testimoniali e 
documentali,definitivamen- 
te dimostrati». 


«La asserita ed ipotetica 
dazione di denaro sarebbe 
eventualmente avvenuta 
su disposizione esclusiva 
di Bernasconi (deceduto, 
ndr), e ciò è detto 
espressamente nella 
sentenza a pagina 38». 


«Il fulcro della reticenza 
di Mills si incentra 
nel fatto che aveva 
ricondotto solo 
genericamente a Fininvest 
e non a Berlusconi, 
la proprietà delle società 
offshore». 


Minzolini nasconde 
rimputato «prescritto» 

Nel Tgl la notizia sulla sentenza della Cassazione viene data 
senza servizi, quasi in coda e rendendone oscuro il senso 
Sotto l’occhio dell’Ordine, sparisce l’errore sulla «assoluzione» 


vembre. Ma ora è fermo di nuovo 
per il legittimo impedimento. Così 
van le cose. 

I Supremi giudici delle Sezioni 
Unite erano arrivati a sentenza il 25 
febbraio. Reato prescritto, fu il ver¬ 
detto. Ma leggere le motivazioni di 
quella decisione ha un sapore diver¬ 
so. Sicuramente più corposo e com¬ 
pleto. «Risulta verificata la sussi¬ 
stenza degli estremi del reato di cor¬ 
ruzione susseguente in atti giudizia¬ 
ri» scrivono i giudici per sgombera¬ 
re il tavolo da dubbi e interpretazio¬ 
ni varie. Il reato c’è stato, e grosso 
come una casa, dicono ai legali di 
Mills Federico Cecconi e Alessio 
Tanzi, anche se Fininvest ha versato 
il dovuto a Mills dopo le false testi¬ 
monianze ai processi Arces (20 no¬ 
vembre 1977, tangenti alla G.di F.) 


Le società 

«Mills conosceva 
l’identità degli effettivi 
soci e il beneficiario» 


e All Iberian (12 gennaio 1998). Se¬ 
condo i giudici in quelle deposizioni 
David Mills fu reticente, in qualità 
di testimone, per favorire Silvio Ber¬ 
lusconi, imputato in quei procedi¬ 
menti. «Il fulcro della reticenza di 
David Mills in ciascuna delle sue de¬ 
posizioni - scrivono le Sezioni Unite 
a pagina 28 - si incentra, in definiti¬ 
va, nel fatto che egli aveva ricondot¬ 
to solo genericamente a Fininvest, e 


non alla persona di Silvio Berlusco¬ 
ni, la proprietà delle società offsho¬ 
re, in tal modo favorendolo in quan¬ 
to imputato in quei procedimen¬ 
ti...». Così facendo ha ostacolato il 
corretto funzionamento della giusti¬ 
zia e «ha violato un diritto costituzio¬ 
nalmente protetto». I giudici non 
hanno dubbi nel fissare la data del 
compimento del reato «FU novem¬ 
bre 1999» quando il legale inglese 
ha la disponibilità della somma, 
quattro mesi prima rispetto alla da¬ 
ta fissata dall’accusa (29 febbraio 
2000). E proprio per questo il reato, 
che ha una vita pari a otto anni, è 
prescritto dal 23 dicembre 2009. 
Due mesi e due giorni prima delle 
sentenza (25 febbraio). Una beffa. 

LE REAZIONI 

I legali di Berlusconi impiegano 
mezza giornata prima di decidere se 
e come intervenire. La Cassazione, 
dice Ghedini, non fa «alcun riferi¬ 
mento a comportamenti antigiuridi¬ 
ci ascritti o ascrivibili al presidente 
Berlusconi». Ma è difficile fare a caz¬ 
zotti con la logica. Una fatica tangibi¬ 
le nell’equilibrismo della dichiara¬ 
zione. Il Pd ricorda che «la sentenza 
smentisce le affrettate dichiarazioni 
di vittoria di Berlusconi», quando a 
febbraio confuse la prescrizione con 
l’assoluzione. Per Di Pietro e l’Idv in¬ 
vece invece la lettura delle motiva¬ 
zioni hanno un solo significato: 
«Berlusconi è un corruttore e occu¬ 
pa abusivamente il posto che occu- 
pa».^ 


Pìccolo schermo 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo(®unita.it 

C ambiando l’ordine dei 
fattori la notizia cam¬ 
bia... Il Tgl ieri non ha 
potuto ripetere l’errore 
di definire «assoluzio¬ 
ne» la prescrizione della condanna 
per Mills, ma con una capriola verba¬ 
le ha velato il senso della motivazio¬ 
ne della sentenza della Cassazione. 
Non un cenno nei titoli, né uno strac¬ 
cio di servizio, la notizia è nascosta 
nella seconda parte, prima del rac¬ 
conto sulla «vita del camionista» e !’« 
insonnia d’aprile», alle 20, 

La parola chiave per rimediare al 
procedimento all’Ordine dei giornali¬ 
sti per il direttore Minzolini è stata 
pronunciata: «Prescritto il reato», ha 
scandito Francesca Grimaldi, pro¬ 


mossa di fresco alle 13,30. Ma guai 
a dire che l’avvocato corrotto è co¬ 
munque condannato, meglio capo¬ 
volgere in «negando però a Mills 
l’assoluzione». È la settima notizia, 
tra il caos voli e la strage di Viareg¬ 
gio. «Condannato per corruzione 
in atti giudiziari l’avvocato Mills fa¬ 
vorì Silvio Berlusconi riconducen¬ 
do la proprietà delle società offsho¬ 
re alla Fininvest e non alla sua per¬ 
sona». La Sua persona è senza sog¬ 
getto, né viene spiegato, come fa il 
Tg3 alle 19, che l’avvocato inglese 
«ha tenuto lontano il nome di Ber¬ 
lusconi dalle società off shore». 

La stessa formula la ripete Su¬ 
sanna Petruni alle 20: notizia al de¬ 
cimo posto dopo un camionista in¬ 
glese che leggeva guidando. Scan¬ 
dita la parola «prescritto», l’ultima 
parola a Ghedini: «Dal premier nes¬ 
sun comportamento antigiuridi¬ 
co». Minzolini però perde un pun¬ 
to fedeltà: titola «Gomorra» il far 
west in sala giochi...❖ 
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Primo Piano 

Lo scandalo 



Caso 

Mills 

Commenti 
e pareri 


L’avvocato di Stato: emerse 
tutte le menzogne 


■ Per l'avvocato dello Stato di 
Milano, Laura Bertolè Viale, 
che nel processo d'appello all'awo- 
cato David Mills sostenne il ruolo di 
sostituto procuratore generale, la 
sentenza delle Sezioni unite della 
Cassazione «dà atto delle menzo¬ 


gne dette da Mills, della promessa 
accettata e della somma ricevuta». 

«Anche a una prima lettura risul¬ 
tano evidenti alcune cose - ha spie¬ 
gato il magistrato -: la sentenza, 
ben motivata e chiara nelle sua for¬ 
mulazione, dà atto delle menzo¬ 
gne dette da Mills, della promessa 
accettata e della somma ricevu¬ 
ta». 



Donatella 
Ferranti 

Le motivazioni 
della sentenza 
della Cassazione 
smentiscono 
categoricamente 
le affrettate dichiarazioni 
di vittoria di Berlusconi» 


«Così fii coperta 
la tangente 
a Craxi e quelle 
alla Finanza» 

La Cassazione scrive che «le false dichiarazioni 
di Mills hanno leso il diritto costituzionale, 
rimparzialità e il buon andamento della giustizia» 


La sentenza 


CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

1 fulcro della reticenza di Da¬ 
vid Mills in ciascuna delle sue 
deposizioni si incentra nel fat¬ 
to che egli aveva ricondotto so¬ 
lo genericamente a Finivest, e 
non alla persona di Silvio Berlusco¬ 
ni, la proprietà delle società offsho¬ 
re in tal modo favorendolo in quan¬ 
to imputato in quei procedimenti». 
E’ a pag. 28 delle motivazioni firma¬ 
te dal presidente Torquato Gemelli 
e dal relatore Aldo Fiale, il tormen¬ 
tone che in queste ore fa montare la 
preoccupazione a palazzo Grazioli. 
Sono sette righe, su un totale di 
quaranta pagine dove Berlusconi è 
comunque presente con la costan¬ 
za di un protagonista (il suo proces¬ 
so è stralciato), quelle che più di tut¬ 
te inquietano premier e legali. Mil¬ 
ls mente in quei procedimenti, con¬ 
tinuano i Supremi giudici, «perchè 
si era reso necessario distanziare la 
persona di Silvio Berlusconi da tali 
società al fine di eludere il fisco e la 
normativa anticoncentrazione con¬ 
sentendo anche, in tal modo, il 


mantenimento della proprietà di in¬ 
genti profitti illecitamente consegui¬ 
ti all’estero e la destinazione di una 
parte degli stessi a Marina e Pier Sil¬ 
vio Berlusconi». Mills mente, scrivo¬ 
no, per coprire il nero e le provviste 
di bilancio, i conti segreti all’estero, 
quelle riserve da dove sono transita¬ 
te negli anni tutte le tangenti Finin- 
vest, da quelle per la Guardia di Fi¬ 
nanza a quelle per il Psi di Graxi che 
doveva proteggere le neonate tv del 
Biscione. 

Condannato a 4 anni e 6 mesi i 

giudici supremi ripercorrono lo svol¬ 
gimento del processo: «Gon senten¬ 
za 17 febbraio 2009 il Tribunale di 
Milano dichiarava Donald David 
Makenzie Mills colpevole del reato 
di corruzione in atti giudiziari e lo 
condannava alla pena di 4 anni e sei 
mesi, l’interdizione dai pubblici uffi¬ 
ci per cinque e al risarcimento di 250 
mila euro in favore della Presidenza 
del Gonsiglio». Il pm di primo grado 
aveva posticipato «la data di commis¬ 
sione del reato al 29 febbraio 2000 
invece del 2 febbraio 1998». Mills 
aveva reso false dichiarazioni ai giu¬ 
dici in due processi, il 20 novembre 
1997 nel processo Arces per le tan¬ 
genti pagate da Fininvest alla Guar¬ 
dia di finanza, e il 12 gennaio 1998 


Foto Ansa 



Il palazzo della Cassazione 



Trent'anni fa «Bossi come Gram¬ 
sci ebbe l'idea e la consapevolez¬ 
za che, per diffondere il verbo 
politico di un partito, ci fosse bi¬ 
sogno di un giornale». Così Ro¬ 
berto Maroni. 


nel processo All Iberian, la tangente 
di 10 miliardi erogata da Berlusconi 
a Craxi. 

«Mills - scrivono i giudici - aveva 
costituito le società del gruppo Finin¬ 
vest all’estero, ivi comprese quelle 
del cosiddetto Gruppo B, era a cono¬ 
scenza dell’identità degli effettivi so¬ 
ci di tali società e quindi del reale be¬ 
neficiario economico delle stesse 
(...). A fronte di ciò lo stesso Mills, 

































PARLANDO 

DI... 

La Trota 
e Vanìty 


«Non ho mai detto che non tiferò per la Nazionale ai Mondiali. Dico solo che il calcio 
non è mai stata la mia priorità. Tiferò sicuramente Italia, ma non sarò attaccato alla tv». Renzo 
Bossi corregge la sua intervista a Vanity Fair. Ma la direzione del settimanale «conferma che 
quanto scritto corrisponde alla verità» e mette a disposizione l'audio del passo in questione. 
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Ghedini: ccBerlusconi? 
Totale estraneità» 

«Se vi sarà un tribunale super 
partes che consentirà un'ade¬ 
guata difesa, tramite l'audizione dei te¬ 
sti richiesti e l'acquisizione della docu¬ 
mentazione bancaria, sarà agevole di¬ 
mostrare l'insussistenza del fatto e co¬ 
munque la totale estraneità del presi¬ 


dente Berlusconi». Lo dice Niccolò Ghe¬ 
dini, commentando le motivazioni del¬ 
la sentenza della Cassazione sul caso 
Mills. Per il legale del premier «non v'è 
alcun riferimento a comportamenti 
ascritti o ascrivibili» a Silvio Berlusconi. 
«La sentenza della Cassazione deposi¬ 
tata adesso nel processo nei confronti 
di Mills - spiega il legale del premier - 
non appare affatto condivisibile». 



Pino 
Sgobio 

«Dopo queste 
motivazioni della 
Cassazione 
in un Paese civile 
si imporrebbero 
le immediate dimissioni 
del premier» 



Antonio 
Di Pietro 

«È confermato 
che Mills è stato 
corrotto da 
Berlusconi. Quindi 
Berlusconi è un corruttore 
che occupa indebitamente 
la carica di premier» 



Amn: il bavaglio intercettazioni 
bloccherà la lotta alla mafia 


sentito come testimone il 20 novem¬ 
bre 1997 e il 12 gennaio 1998, non 
aveva comunicato i nomi dei soci da 
lui conosciuti costringendo il Tribu¬ 
nale a procedere in via induttiva con 
la conseguenza che proprio la caren¬ 
za di prova sul punto aveva determi¬ 
nato, nel processo Arces ed altri, l’as¬ 
soluzione di Silvio Berlusconi». E in¬ 
vece è accertato «che All Iberian e le 
società offshore collegate erano state 
costituite su iniziativa del gruppo Fi- 
ninvest» e All Iberian «era stata utiliz¬ 
zata quale tesoreria delle altre offsho¬ 
re inglesi costituite per conto del 
gruppo Fininvest e dallo stesso finan¬ 
ziate anche tramite Principal Finan- 
ce, adoperata come ponte anche dal¬ 
la Silvio Berlusconi Finanziaria, teso¬ 
reria estera del gruppo». Su All Ibe¬ 
rian transitarono i soldi arrivati al Psi 
di Bettino Craxi. 

I Supremi giudici definiscono «in¬ 
fondata» la pretesa di Mills di dire 
che i 600 mila dollari venivano anzi- 


La prescrizione 

«Il reato, compiuto 
rii novembre ‘99, è 
prescitto il 23-12-2009» 

Il risarcimento 

Mills deve risarcire 
Palazzo Chigi 
con 250 mila euro 


chè da Bernasconi, manager Finin¬ 
vest, da tale imprenditore Attanasio 
come ricompensa per la sua consulen¬ 
za. Circa il momento in cui si consu¬ 
ma il reato - passaggio fondamentale 
ai fini della prescrizione - le Sezioni 
Unite scrivono che «tale momento 
non può identificarsi con la non rifiu¬ 
tata promessa di Bernasconi (autun¬ 
no 1999) quando Mills fu messo al 
corrente di una somma in proprio fa¬ 
vore... La consumazione del reato de¬ 
ve ritenersi coincidente, invece, con 
il momento in cui Mills utilizza per la 
prima volta la somma messa a dispo¬ 
sizione da Bernasconi». Fatti due con¬ 
ti, i giudici concludono che «il reato è 
estinto per prescrizione maturata il 
23 dicembre 2009». Ma che Mills de¬ 
ve comunque risarcire un danno di 
250 mila euro. A chi? Alla Presidenza 
del Consiglio. A Berlusconi, anche.^ 


I magistrati non attendono l’esi¬ 
to finale. Quanto letto sin qui sul 
nuovo testo per le intercettazio¬ 
ni per PAnm provocherà una 
grande battuta d’arresto nella 
lotta alla mafia. L’Idv invita alla 
disobbedienza civile. 


G.V. 

ROMA 

politica@unita.it 

È un colpo alla lotta alla mafia ma 
anche al diritto-dovere di informa¬ 
zione, tutelato dalla Costituzione, il 
ddl sulle intercettazioni all'esame 
del Senato. 

Il pesante giudizio viene dall'Asso¬ 
ciazione nazionale magistrati, che 
pur apprezzando alcuni degli emen¬ 
damenti presentati, ribadisce la pro¬ 
pria «netta contrarietà» al provvedi¬ 
mento del governo. Il cuore delle cri¬ 
tiche del sindacato delle toghe, affi¬ 
dato a una lunga nota, è che il ddl, 
per le limitazioni che introduce alle 
intercettazioni, di fatto «rischia di 
rendere del tutto inutilizzabile» quel¬ 
lo che invece per i magistrati, soprat¬ 
tutto quelli impegnati in prima linea 
nel contrasto alla mafia, è «un fonda- 
mentale insostituibile strumento di 
indagine». Sotto accusa è innanzitut¬ 
to il termine di due mesi di durata 
massima delle intercettazioni, che è 
«del tutto inadeguato e irrisorio» a 
maggior ragione se si sta indagando 
su sequestri di persona, traffici di stu¬ 
pefacenti, tratta di persone, corru¬ 
zione. Ma preoccupa anche il divie¬ 
to «irragionevole» di disporre nuovi 
ascolti sulla base dei contenuti di in¬ 
tercettazioni lecitamente acquisite, 
che porterà a un risultato paradossa¬ 
le: «se nel corso di una conversazio¬ 
ne intercettata in un'indagine per 
traffico di stupefacenti l'interlocuto¬ 
re riferisce dell'imminente program¬ 
mazione di un omicidio, sarebbe im¬ 
possibile- spiega l'Anm- disporre 
nuove intercettazioni per impedire 
l'omicidio e individuarne i responsa- 



I 


Il presidente dell' Anm Luca Paiamara 


Ferranti, Pd 

«Il governo mette in 
gioco la lotta alla 
criminalità organizzata» 

Pardi 

«Leggeremo in aula 
quello che sarà vietato 
ai giornalisti» 

bili». 

Tra le norme che rischiano di pro¬ 
durre effetti devastanti soprattutto 
alle indagini su mafia e terrorismo 
c'è anche quella che riguarda le inter¬ 
cettazioni ambientali: «limitarle ai 
luoghi nei quali vi è fondata motivo 
di ritenere che si sta svolgendo l'atti¬ 
vità criminosa , per tutti i reati, ri¬ 
schia di creare -avverte il sindacato 
delle toghe - un danno irreparabile 
all'attività di contrasto alle organiz¬ 
zazioni criminali da parte delle for¬ 
ze dell'ordine e della magistratura». 
Il giudizio è drastico anche sul giro 
di vite per la stampa: Il divieto di 
pubblicazione di tutti gli atti, anche 
se non pi— coperti da segreto, fino 
alla chiusura delle indagini, rappre¬ 
senta « un'inaccettabile limitazione 
al diritto-dovere di informazione e 


di cronaca garantito dall'articolo 
21 della Costituzione». «La presun¬ 
ta operazione di mediazione del 
governo si è mostrata solo un bluff 
e la pezza è peggio del buco», ha 
detto la capogruppo del Pd nella 
commissione Giustizia della Came¬ 
ra, Donatella Ferranti. 
«L'apparente passo indietro del go¬ 
verno, che ha sostituito gli 
'evidenti indizi di colpevolezza' 
con i 'gravi indizi di reato' per 
r autorizzazione degli ascolti, è an¬ 
nullato completamente da una lun¬ 
ga serie di paletti e ostacoli proce¬ 
durali che, di fatto, impediscono 
l'efficace utilizzo di un importan¬ 
te strumento di investigazione. In 
questo modo - conclude la capo¬ 
gruppo Pd- si mette in gioco anche 
la lotta alla criminalità organizza¬ 
ta. Per non parlare del bavaglio al¬ 
la stampa che non è certo a tutela 
della riservatezza dei cittadini one¬ 
sti». Per ridv «governo e maggio¬ 
ranza vogliono imporre l'omertà di 
stato rendendo impossibile, di fat¬ 
to, l'uso delle intercettazioni. A que¬ 
sto vergognoso tentativo di blocca¬ 
re l'attività investigativa e imbava¬ 
gliare la stampa, i parlamentari 
dell'idv rispondono riaffermando il 
principio della libertà d'informazio¬ 
ne e della centralità del parlamen¬ 
to: ci mettiamo a disposizione dei 
giornalisti sin da ora per leggere 
nelle aule di Camera e Senato quan¬ 
to loro non potranno più scrivere». 
Così il senatore dell'idv, Francesco 
'panchò. Pardi in merito all'iniziati¬ 
va decisa dal suo partito contro il 
ddl sulle intercettazioni in discus¬ 
sione al Senato. «I cittadini- prose¬ 
gue Pardi- potranno avere tutte le 
informazioni dai resoconti parla¬ 
mentari, bypassando una norma 
gravemente incostituzionale, nata 
dal delirio del premier contro la giu¬ 
stizia. Organizzeremo una sistema¬ 
tica disobbedienza civile per salva¬ 
guardare sistema giudiziario e Co- 
stituzion».^ 
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Primo piano 

Scontro a destra 



Resa dei 
conti 

Oggi a confronto 
le anime del Pdl 


Bersani: non risolveranno 
i loro problemi. «Finì? Non è 
il leader dell’opposizione...» 

«Non so se raggiustano, certa¬ 
mente non le risolvono le loro 
questioni. Perché se si parlasse si pro¬ 
blemi seri, lavoro, redditi, cosa voglia¬ 
mo fare della Costituzione, dell'unità 
del Paese, si vedrebbero delle differen¬ 



ze profonde che rimarranno». Così 
Pier Luigi Bersani al Tg3 sulla Direzio¬ 
ne Pdl. «Con Fini vedo un terreno di na¬ 
tura costituzionale, noi ci rivolgiamo a 
tutti quelli che pensano che le regole 
vengono prima del consenso». A Fini, 
però, scherza Bersani non cederà il 
ruolo di leader dell'opposizione: «lo 
non ho voglia di risposarmi. Non si ripo¬ 
sassero neanche loro a governare». 



Pier Luigi Bersani 


^ Alla vigilia della direzione Pdl, il premier minaccia: se la governabilità non è possibile si va al voto 
^ «Non voglio il Vietnam in aula» dice ai suoi. Poi irride il dissenso: «Festeggeremo le elezioni...» 


Berlusconi delegittima Fini 
«Le correnti sono metastasi» 


Berlusconi delegittima la cor¬ 
rente finiana e la definisce pre¬ 
ventivamente «una metastasi». 
Se dovesse nascere nessun rico¬ 
noscimento ufficiale. «Se la ve¬ 
dano tra loro, ma si adeguino 
sempre alla maggioranza». 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

nandriolo@unita.it 

«Le correnti sono metastasi dei par¬ 
titi». Berlusconi prende in prestito 
un’espressione di Fini per dire co¬ 
me la pensa sulle «pretese» del co¬ 
fondatore a proposito della mino¬ 
ranza organizzata dentro il Pdl. 
Erano stati gli ex An fedeli al Cava¬ 
liere, nei giorni scorsi, a ricordare 
le espressioni usate dall’attuale 
Presidente della Camera quando 
guidava Alleanza Nazionale. «Il 
Pdl è un movimento che nasce dal 
popolo - rimarca il Cavaliere - Non 
ha correnti che fanno parte dei vec¬ 
chi partiti». 

Delegittimare la nascita della 
componente finiana, questo 
l’obiettivo del premier in vista del¬ 
la direzione Pdl di oggi. Se la «cor¬ 
rente» di Fini dovesse nascere, in 
sostanza, questa non avrebbe alcu¬ 
na benedizione ufficiale, dovrà vi¬ 
vere come fatto privato, quasi ai 
margini del Pdl. Il premier si augu¬ 
ra che «non ci siano scissioni», ma 
- nel contempo - mostra fastidio 
per la «sfida ad accettare il dissen¬ 
so» lanciata dal cofondatore. Diffi¬ 
cile epurare, allontanare dal parti¬ 
to chi dichiara di volersi costituire 
in componente organizzata. Ma 
neutralizzare delegittimando pre¬ 


ventivamente sembra la strada ob¬ 
bligata che deve imboccare il Cava¬ 
liere. Che, ieri, ha incontrato il Presi¬ 
dente della Camera a Villa Miani, in 
occasione del ricevimento per l’anni¬ 
versario dello Stato di Israele. 

Divisi sul palco delle celebrazioni 
solo daU’ambasciatore di Tel Aviv a 
Roma, Gideon Meir, Fini e Berlusco¬ 
ni si sono scambiati un cenno di salu¬ 
to e una rapida e formale stretta di 
mano. Quanto al governo, ha spiega¬ 
to poi il premier ai giornalisti, dopo 
che Fini aveva abbandonato la ceri- 


Saluto formale 

Rapida stretta di mano 
tra i due aU’ambasciata 
israeliana 


monia, questo andrà avanti anche 
in caso di una scissione nel Pdl per 
«realizzare le riforme per cui gli ita¬ 
liani ci hanno votato». E’ la Lega, pe¬ 
rò, a far sapere che se non si dovesse¬ 
ro trovare soluzioni ai contrasti nel 
Pdl «la cosa migliore da fare è rivol¬ 
gersi al popolo sovrano». 

GOVERNABILITÀ’ O VOTO 

Un ragionamento che riecheggia 
quello fatto in privato da Berlusco¬ 
ni ai suoi collaboratori. «Se la gover¬ 
nabilità non è possibile, allora dob¬ 
biamo ridiscutere tutto sino alle 
estreme conseguenze...». Se la cor¬ 
rente non autorizzata di Fini doves¬ 
se rendere impossibile la navigazio¬ 
ne del governo, in sostanza, meglio 
tornare davanti agli elettori. Che il 
Cavaliere tenda a ridurre la portata 
del dissenso finiano è dimostrato 


Hanno detto 


Flavia Ferina 

«Chi si fregia 
del titolo di 
difensore 
dei valori 
della cosiddetta vera destra 
dovrebbe spiegarci a quale 
punto della graduatoria 
mette la legalità» 


Franco Monaco 

«Fini merita 
rispetto e si può 
trovare in lui una 
sponda per 
contrastare gli strappi alla 
Costituzione, ma ha il torto 
di essersi fatto annettere al 
partito delle comiche finali» 


La Direzione Pdi 

Appuntamento alle 10 
a vìa della Conciliazione 

L'appuntamento è per le 10 all' 
auditorium della Conciliazione, 
a Roma, dove la Direzione del Pdl è 
chiamata a sciogliere i nodi tra Berlu¬ 
sconi e Fini. Sì è stabilito che sarà lo stes¬ 
so premier ad aprire ì lavori con una re¬ 
lazione introduttiva. A questa seguirà 
un dibattito: per la mattinata è previsto 
l'intervento dì Gianfranco Finì. Quindi 
Berlusconi tornerà a prendere la paro¬ 
la al momento delle conclusioni. 


anche dal tentativo di non renderlo 
centrale nemmeno nel dibattito di 
oggi. La direzione, spiega, sarà in¬ 
centrata sulla «celebrazione della 
vittoria elettorale». Se Fini chiede 
un dibattito vero sulla crisi del Pdl e 
sui rapporti con la Lega, in sostan¬ 
za, il Cavaliere ricorda - al contra¬ 
rio - che il governo è stato premiato 
dalle urne e che la nave del Pdl navi¬ 
ga a gonfie vele. A Fini - ospite gu¬ 
sta festa quasi sgradito - Berlusco¬ 
ni, in ogni caso, non ha «riposte da 
dare». 

Con i senatori con cui ha parlato 
è stato durissumo: «Voi dite che Fi¬ 
ni non vuole rompere, ma se io rico¬ 
nosco la sua minoranza mi ritrovo 
il Vietnam in Aula, con imboscate 
continue. Sotto c'è una manovra di 
palazzo e io non ci sto» 

Stamattina, all’Auditorium di 
via della Conciliazione, dove si riu¬ 
nirà la direzione, Berlusconi aprirà 
i lavori e avvierà il dibattito. Fini do¬ 
vrebbe prendere la parola in matti¬ 
nata, nel pomeriggio il premier pro- 
nuncerà il suo discorso conclusivo. 
Che, stando al credo berlusconia- 
no, verterà. 

La minoranza - che si voglia orga¬ 
nizzare o meno (per i fatti propri) - 
«si dovrà adeguare alla maggioran¬ 
za, nel rispetto della disciplina di 
partito anche quando si vota in Au¬ 
la». Questi principi, a quanto è dato 
capire, saranno poi tradotti in un 
documento da fare approvare - a 
stragrande maggioranza, per far ca¬ 
pire a Fini l’isolamento interno che 
lo circonda - dalla direzione. Prova 
di forza, quindi, i muscoli del pre¬ 
mier contro l’invito a ragionare del 
Presidente della Camera.❖ 



























PARLANDO 

Quello di Gianfranco Fini è innanzitutto il tentativo di ridare dignità al Parlamento. Lo 
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dice il leader dell'ldv, Antonio Di Pietro, che aggiunge: «Prestigio e dignità al Parlamento a 
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Di Pietro 

fronte di un satrapo nostrano che vuole utilizzarlo a uso e consumo proprio. È un tentativo 
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che dobbiamo aiutare a portare avanti. Dopo Mani pulitè sono nati partiti troppo personali» 
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Foto di Maurizio Brambatti/Ansa 



Pisana si schiera col cofondatore 
e teorizza «maggioranze variabili» 

Il presidente dell’Antimafia polemizza col Giornale e annuncia che oggi prenderà la parola 
«Nel partito sensibilità diverse, ci si allea sugli argomenti» Così Fini trova sponde oltre gli ex An 


Berlusconi e Fini in una foto d’archivio 


retroscena 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

sturco@unita.it 

\ 

così, evidentemente, in li¬ 
nea con quanto va soste¬ 
nendo Gianfranco Fini 
che ieri Beppe Pisanu, ri¬ 
serva della Repubblica e 
prima fila occulta del Pdl si è ritrova¬ 
to inserito dal Giornale nella lista dei 


firmatari del documento “finiano”. 
Gostringendo il presidente della 
commissione Antimafia, di solito 
parco di parole, a una surreale 
smentita: «Non ho firmato docu¬ 
menti, né partecipato a riunioni ri¬ 
servate, semplicemente perché non 
ho mai fatto parte di An». Semplice 
come una sorsata d’acqua, soprat¬ 
tutto perché la sostanza resta tale e 
quale. 

Gosì, mentre Fini va limando fino 
all’ultimo quel discorso che i suoi 
promettono essere «duro, forte, per 


spiegare le proprie ragioni al parti¬ 
to», mentre si vocifera di un contro¬ 
documento da presentare in direzio¬ 
ne, l’ex democristiano di razza, per 
sua ammissione interessato alle mos¬ 
se dell’ex leader di An, preannuncia 
senza dirlo che la propria convergen¬ 
za sarà esplicita, alla direzione di og¬ 
gi: «Parlerò anch’io, certo, quel che 
ho da dire ce l’ho chiaro e del resto 
l’ho sempre detto in pubblico», spie¬ 
ga. Gristallino. L’ultima sua intervi¬ 
sta, per dire, predicava come «neces¬ 
sario» un «chiarimento sui problemi 


interni al Pdl», sui «rapporti con la 
Lega», si spingeva a non escludere 
in prospettiva un «partito dei mo¬ 
derati» e nel frattempo diceva «sì al 
presidenzialismo» ma con una 
«nuova legge elettorale». Perfetta¬ 
mente in linea, come si diceva. 

Quanto alla legittimità del dissen¬ 
so interno, proprio mentre Berlu¬ 
sconi si lanciava a definire «meta¬ 
stasi» le correnti, Pisanu ha teoriz¬ 
zato sotto i riflettori la legittimità 
di una minoranza variabile: «In un 
partito le minoranze e le maggio¬ 
ranze si possono fare o sciogliere di 
volta in volta a seconda degli argo¬ 
menti, anche perchè nel Pdl si sono 
integrate sensibilità diverse che 
non si possono cancellare o annul¬ 
lare». Diritto al dissenso, come 
principio, legittimità di cercarsi al¬ 
leati interni ogni volta, come prati¬ 
ca. Di fatto, sempre che Berlusconi 
lo consenta, è ciò che si appresta a 
fare Fini: coi liberal sul biotesta¬ 
mento, coi cattolici sul voto agli im¬ 
migrati e via elencando temi che 
del resto nemmeno sono nel pro¬ 
gramma di governo, con buona pa¬ 
ce del Gavaliere. 

È chiaro, per questa via, quanto 
Gianfranco Fini oggi non intenda 
oggi parlare soltanto agli ex An che 
a lui son rimasti fedeli. Quanto le 
sue parole si estenderanno a inter¬ 
cettare i consensi di quanti nel Pdl, 
per come è fatto e come non si arti¬ 
cola, si sentono stretti. «Sono tanti, 
e quando sarà passato lo scoglio 
dei due anni e mezzo necessari ad 
avere diritto alla pensione, saran¬ 
no ancora di più», prevedono otti¬ 
misticamente i finiani. Di certo, 
ascolteranno con interesse ex mini¬ 
stri come Antonio Martino, capofi¬ 
la del Pdl Sicilia come Gianfranco 
Micciché, manovratori di lungo 
corso come il governatore siciliano 
Raffaele Lombardo. Gon lui, prima 
delle Regionali, Fini aveva fugge¬ 
volmente accarezzato l’ipotesi di 
una Lega del Sud, per dire sugge¬ 
stioni di una vita fa. ❖ 
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La redazione in viaggio 




Per due giorni 
i’Unità in Emiiia Romagna 

INCONTRI, PROIEZIONI, READING E SPETTACOLI 

Giovani, leghisti ed emiliani: 
«I nostri sogni sono concreti» 

Avanti Po/1 Inizia oggi il nostro viaggio nella regione rossa che si tinge dì verde padano 
Tra le discoteche di Imola e le camerette di Parma i ragazzi scelgono Bossi: «È il nostro Che» 


PAOLO STEFANINI 


BOLOGNA 

politica(a)unita.it 

mola è in provincia di Bologna ma si 
sente romagnola. Sergio Zuffa, 47 
anni, va in città a volantinare con il 
Movimento giovani padani davanti 
a un istituto tecnico pieno di ragazzi 
immigrati, ogni sabato mattina. «Se 
mi sento giovane? Lo sono» rivendi¬ 
ca. E non pare scherzare, mentre 
muove con sforzo le braccia distrutte da un 
antico incidente. «Sono rinato, dopo un lun¬ 
go coma, il 25 marzo 1985. Ho appena com¬ 
piuto, insomma, 25 anni». È romanista e del¬ 
la Lega («perché sono stufo di tutto. E se mi 
vuoi fare un grosso dispetto, dammi del co¬ 
munista. In famiglia, però, non posso parla¬ 
re... sono tutti rossi»). È uno di quei tipi di 
provincia un po’ coloriti che alla Lega Nord 
fa meno gioco, in questa fase. Imbarazzano 
un partito sempre più di governo, che cerca 
di nascondere nell’armadio le corna celti¬ 
che. Specialmente nelle regioni rosse, dove 
è in forte crescita. 

Una crescita che ha por¬ 


llaiìa sconvolse tutti 

In quarta elementare 
fece un tema sul 
pensiero del Carroccio 
«Siamo noi il futuro...>; 


tato il movimento di Bossi, 
alle ultime regionali, al 
13,67 per cento in Emi¬ 
lia-Romagna, grazie al tra¬ 
vaso di voti dei delusi di si¬ 
nistra, dei delusi di Fini, 
ma anche grazie a tanti gio¬ 
vani piuttosto entusiasti 
del leghismo e che, a differenza di Zuffa, 
hanno dalla loro il conforto reale dell’ana- 
grafe. 

Giovani e giovanissimi che scherzano sul 
sigaro, «simbolo da strappare dalle bocche 
di Che Guevara e Bertinotti perché adesso il 
più grande rivoluzionario è Bossi», ma che 
si dicono sempre, ossessivamente, «attacca¬ 
ti al territorio, alle tradizioni». Che possono 
essere «anche solo i cappelletti, per fare un 
esempio. Noi come donne padane ci diamo 


da fare per raccogliere le ricette tipiche del¬ 
la nostra zona. Difendiamo in questo modo 
la nostra femminilità», risponde con orgo¬ 
gliosa sicurezza Silvia Dallaglio, 23 anni an¬ 
cora da compiere, che per il Carroccio è con¬ 
sigliere comunale a Mezzani, nella Bassa 
parmense. Molto meno sicura è sulla posi¬ 
zione da prendere in merito alla pillola abor¬ 
tiva Ru486. Ma ritrova il piglio per dire: 
«Nel mio paese abbiamo avuto un grande 
successo con due raccolte firme. Su due te¬ 
mi che piacciono tanto tanto: il crocifisso e 
la castrazione chimica». 

Un ventiduenne, quasi ad introdurre il 
viaggio tra i leghisti nelle regioni rosse ave¬ 
va così sintetizzato la sua passione per la Le¬ 
ga: «Non riesco proprio a capire come quei 
signori della sinistra possano pensare di par¬ 
lare a noi giovani. Quelli che sono rimasti 
fuori dal Parlamento hanno un vocabolario 
politico che ormai ci vuole il libro di storia 
aperto per capirli. Il Partito democratico, 
che si vuole vendere come “progressista” e 
moderno, è la fusione degli apparati residui 
di Pei e sinistra De. Sono gli avanzi del Nove¬ 
cento, come pretendono di interpretare il 
nostro futuro? Noi abbiamo 
un approccio più materiali¬ 
stico, forse più terra terra. 
Ma che ce ne facciamo delle 
grandi ideologie? I proble¬ 
mi della nostra generazione 
sono concreti: siamo lavora¬ 
tori precari, siamo studenti 
e ricercatori costretti a fuggire all’estero, su¬ 
biamo un’immigrazione aggressiva e senza 
regole. Noi non vogliamo cambiare il mon¬ 
do. Vogliamo piccole certezze: un lavoro, il 
rispetto dei nostri diritti, essere padroni a 
casa nostra... Per questo riscopriamo il terri¬ 
torio, le tradizioni». 

Sogni, ìnsomma, a raggio limitato. An 

che se Irene Zanichelli, una giovanissima 
agit-prop leghista di Sorbolo (Parma) non 
ci sta: «Siamo aperti al mondo; oltre alla Pa- 


La video-inchiesta 

Su Unita.it immagini e interviste 
Dai “grunge padano” a DiscoLega 

■ Fa tappa tra i divanetti di una discoteca 
di Imola la video-inchiesta web de TUni- 
tà in Emilia firmata da Mauro Ravarino e Pao¬ 
lo Stefanini. Nel video on line oggi incontria¬ 
mo TMgp (Movimento giovani padani) e alcu¬ 
ni militanti accettano di rispondere alle no¬ 
stre domande. Queste: “Cosa diresti a un im¬ 
migrato irregolare?”. “Cosa diresti a un gay 
che si vuole sposare?”. “Cosa diresti a una ra¬ 
gazza che vuole abortire?". "Mameli o Va, 
pensiero?". Per vedere le loro risposte cucca¬ 
te su www.unita.it. 

Il sindaco di Bondeno (Ferrara) 
«Qui abbiamo fatto il vero ‘68» 

■ Bondeno (Ferrara) è la prima città emi¬ 
liana sopra i 15 mila abitanti con un sin¬ 
daco leghista: il Bienne Alan Fabbri. I suoi mi¬ 
ti sono Umberto Bossi e Kurt Cobain, la sua 
parola d'ordine "dare la precedenza ai nostri 
negli asili e nelle case popolari". E così giova¬ 
ni, operai e anziani si sono trovati d'accordo 
su quello che qui definiscono "un '68 alla ro¬ 
vescia. Anzi, un *68 finalmente nel senso giu¬ 
sto con giovani e operai che si sono uniti". 
Guarda l'intervista a Fabbri su www.unita.it 


I 


su www.unita.it 
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Tirana (Padania) 

A Sasso Marconi (Bologna) Léonard Lle- 
shaj, albanese di 28 anni, si è comprato 
un bar. Arrivato otto anni fa come clan¬ 
destino, ora ha la tessera da sostenitore 
della Lega Nord. Il perché? Su unita.it 


















Avanti Po 

www.unita.it 
La video-inchiesta de i’Unità EH 
On line sull’Emilia “verde” LJ 


Materiali Resistenti 

www.materialiresistenti.com 
Il programma e le iniziative E9 
al Campo Fossoli il 25 aprile 
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l’Unità mobile 

24 E 25 APRILE 
Dopo la bellissima esperienza 
de L’Aquila l’Unità continua 
il suo tour per l’Italia per fare 
il giornale insieme ai lettori. 


SABATO A REGGIO EMILIA 
Da sabato mattina la redazione 
si trasferisce a Reggio Emilia 
nel centro sociale Catomes Tot 
in via G. Panciroli, 12: si inizia 
alle 1030 con la riunione 
di redazione aperta alla città. 


DOMENICA ALL’EX-CAMPO 
DI CONCENTRAMENTO FOSSOLI 
Il 25 aprile. Festa della Liberazione 
l’Unità Mobile si sposterà all’ex 
campo di Fossoli (Carpi) per 
seguire le iniziative e il concerto 
Materiali Resistenti 2010. 


Foto Daniel Dal Zennaro/Ansa 
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«Non sono razzista» premettono tutti i giovani leghisti «ma sono xenofobo. Nel senso che sì, ho paura di loro» 


dania difendiamo anche l’indipendenza del 
Tibet». E poi con risposta politicamente 
prontissima, a dispetto dei 15 anni da poco 
compiuti: «I giovani sono più attratti dalla 
Lega perché sono i più interessati al futuro. I 
vecchi ormai la loro vita l’hanno vissuta e 
possono continuare a votare a sinistra». Un 
suo tema di quarta elementare fece piutto¬ 
sto parlare: era un’analisi accurata del pen¬ 
siero di Bossi. Nella sua cameretta ha tutto 
coordinato in verde, un po¬ 
ster del Senatùr e un po’ del 
merchindising di via Belle¬ 
rio: matite, fazzolettini di 
carta, tatuaggi lavabili del¬ 
l’Alberto da Giussano. 


Fuori da quelle came¬ 
rette c’è un mondo con po¬ 
che certezze. Una i giovani padani d’Emilia 
però ce l’hanno: «Mai moschee ! ». Al di là del 
dispetto nei confronti del “comuniSmo” (in¬ 
teso spesso come «Pd» o come «buonismo») 
è l’avversione all’islam avanzante a cemen¬ 
tare di più la loro militanza. «Non sono razzi¬ 
sta», premettono tutti. «Non sono razzista», 
premette anche Ilaria Montecroci, 22 anni. 


Al volantinaggio 

«Come fanno quei signori 
di sinistra a parlare 
di noi giovani? Ci vuole il 
libro di storia per capirli» 


consigliere comunale della Lega Nord a Bai- 
so, Appennino reggiano, «ma sono xenofo¬ 
ba. Nel senso che sì, paura ho paura di loro. 
Che vengono qua senza rispettare le nostre 
tradizioni e, anzi, cercando di imporci le lo¬ 
ro». «L’immigrazione», «i clandestini», «gli 
stranieri irregolari». Hanno risposto pratica- 
mente aU’unisono alla domanda «Cosa ti fa 
più arrabbiare in Italia?», i giovani leghisti 
durante una festa in una discoteca di Imola. 

Anche se più bravo a 
spiegare il perché di queste 
paure e di questa fiducia di 
molti giovani emiliani nel¬ 
la Lega è stato il ferrarese 
Fabio Bergamini, coetaneo 
e braccio destro di Alan 
Fabbri, sindaco leghista 
trentunenne di Bondeno 
(prima città d’Emilia sopra i quindicimila 
abitanti a essere amministrata dal Carroc¬ 
cio) : «In genere quelli che si avvicinano a 
noi sono ragazzi stanchi di una politica che 
non ha più passione, non ha simboli. Che 
non accende. Perse le ideologie (forse è un 
bene, forse un male) questi ragazzi vedono 
in noi almeno un’identità forte, quella del 


loro territorio. Il Pd, invece, è un partito 
freddo, di apparato. Che per sua costituzio¬ 
ne non vuole essere passionarlo. E che in 
queste zone appare tradizionalista: conser¬ 
va un voto di generazione in generazione». 
E poi ha spiegato quello che qui, appena al 
di sotto del Po, hanno ribattezzato «il ’68 
alla rovescia». 

ccAnzI», precisa, «un ’68 finalmente nel sen¬ 
so giusto. Giovani e operai si sono uniti. Si 
sono dati al senso pratico. Al pragmatismo. 
Si sono avvicinati a noi persino ragazzi dei 
centri sociali e di Rifondazione: orfani che 
cercavano qualcuno in grado di rispondere 
alle loro rivalse, a un disagio sociale cre¬ 
scente. Ora diamo più punti in graduatoria 
in base agli anni di residenza e alle donne 
che lavorano, visto che i musulmani di soli¬ 
to le tengono a casa. Qui non potevamo pen¬ 
sare di eleggere il sindaco gridando 
“Padania libera!”, dovevamo farci vedere at¬ 
tenti ai problemi del territorio, in un mo¬ 
mento di crisi come questo e con elettori, 
anche giovani, che spesso provengono da 
tradizioni di sinistra. L’Emilia è un ca¬ 
so-scuola, per noi».^ 
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Dossier 

La redazione in viaggio 
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Per due giorni 
i’Unità in Emiiia Romagna 

INCONTRI, PROIEZIONI, READING E SPETTACOLI 

Catomes tot, troviamoci tutti 
Il giornale si fa insieme a voi 

Sabato a Reggio Emilia e domenica, Festa della Liberazione, all’ex campo dì Fossoll (Carpì) 
Il direttore Concita De Gregorio e la redazione “mobile” con tanti appuntamenti per i lettori 


C.Z. - A.C. 


ROMA 

unitaonline@unita.it 

D i nuovo in marcia. Do¬ 
po il viaggio deirUnità 
a L’Aquila, nei giorni 
dell’anniversario del 
terremoto, riparte la 
nostra redazione mo¬ 
bile. Per raccontare 
l’Italia da vicino, per 
ascoltare i lettori, per mostrare come na¬ 
sce il nostro il giornale, per costruirlo insie¬ 
me a chi lo legge. La seconda tappa sarà 
nel cuore dell’Emilia. L’Emilia simbolo del 
buon governo del centrosinistra, ma an¬ 
che terra di conquista della Lega che da 
qualche anno si è dimostrata capace di 
conquistare consensi rilevanti anche sotto 
il Po, di intercettare paure i bisogni di ceti 
popolari spaventati dalle trasformazioni 
della società e in particolare dall’ondata 
migratoria che sta cambiando la pelle del¬ 
la società anche lungo la via Emilia. 

«L’Emilia sarà la prossima regione a di¬ 
ventare leghista se non ci sarà un cambio 
radicale e profondo. In larga parte lo è 
già», ha detto la politologa Nadia Urbinati 
in un’intervista al direttore dell’Unità ai 
primi di aprile, commentando il risultato 
delle regionali. «Li sento scandire parole 
d’ordine semplici che fan¬ 
no presa. Vedo le persone 
a me vicine cambiare. 

L’Emilia oggi è la frontiera 
più avanzata, o più arretra¬ 
ta. È Little Big Home. La 
Lega ha capito molto bene 
che è questa la sfida più 
grande. La rivincita...». Ne è nato un dibat¬ 
tito appassionato sulle colonne di questo 
giornale. «Io dico cominciamo dall’Emi- 
lia, perché l’Emilia può ancora proporre 
un modello competitivo, economico, so¬ 
ciale, politico che può essere di riferimen- 


Politica e storie 

Confronto con Nadia 
Urbinati, il sindaco Deirio 
e tanti altri ospiti 
sull’«assedio leghista» 


La redazione “mobile” deirUnìtà 


to», ha risposto il sindaco di Reggio Emilia 
Graziano Deirio. «Un modello basato su 
tre-quattro, parole chiave: capitale socia¬ 
le, conoscenza, cura e, infine, comunità. 

Città aperte, dinamiche, e 
non chiuse sulla paura, cit¬ 
tà la cui forza è il «noi», la 
cura delle persone e del 
territorio, la responsabili¬ 
tà comune per uno svilup¬ 
po nuovo, l’educazione co¬ 
me cardine della cittadi¬ 
nanza. Per noi, essere emiliani, di questa 
parte della Pianura, vuol dire questo». 


Il 24 aprile saremo anche noi a Reggio 
Emilia. Riunione di redazione aperta ai cit¬ 
tadini al Circolo Catomes Tot, in dialetto 


reggiano “troviamoci tutti” (in via Panci- 
roli nelle vicinanze di Piazza Fiume). Il di¬ 
rettore Concita De Gregorio, il vicediretto¬ 
re Pietro Spataro, gli inviati, la redazione 
web, i tecnici, faranno il giornale insieme 
a quanti vorranno partecipare, riempiran¬ 
no le pagine con storie e testimonianze. Si 
inizia alle 10.30 con la riunione di reda¬ 
zione aperta, in collegamento ci sarà la 
redazione di Roma e la diretta sul nostro 
sito Unita.it. Ci saranno lo scrittore Giu¬ 
seppe Caliceti, Silvia Barbagallo e Paola 
Cantarelli, dell’associazione Minimondi, 
le organizzatrici del festival di letteratura 
ed illustrazioni per ragazzi di Parma, 
Francesca Pomario che terrà alle 17 una 
lezione sulla satira e le vignette. Faremo il 
giornale anche insieme ai bambini, che di- 















Comune di Reggio Emilia 

Libri per ragazzi 

mnìtk 

www.municipio.re.it 

www.minimondi.com 


Notizie e servìzi EH 

Il sito del Festival EH 
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rUnìtà mobile 

24 E 25 APRILE 

Incontro con lo scrittore Giuseppe 
Caiiceti e con Siivia Barbagaiio 
e Paoia Cantareiii di Minimondi 


Vìdeo-box 

Per due giorni ie nostre 
teiecamere aperte per voi 

Per tutti e due ì giorni del viaggio de 
l’Unità in Emilia sul nostro sito web 
(www.unita.it) ogni appuntamento sarà det¬ 
tagliatamente raccontato e sarà visìbile in di¬ 
retta video-streaming. Ma le telecamere del 
sito funzioneranno anche da 'Vìdeo-box”. 
Tutti gli ì reggiani, ì modenesi, gli emiliani 
che passeranno dalla nostra redazione 
“mobile” potranno registrare con le nostre 
telecamere una loro testimonianza, potran¬ 
no raccontare quello che ancora non va, po¬ 
tranno sfogare le loro frustrazioni polìtiche e 
darci suggerimenti per il giornale e per co¬ 
struire un archìvio web dì storie dall’Emilia. 


LEZIONE DI SATIRA 
Con Francesca Fornario 
e i ragazzi delle superiori 
ci sarà una spiritosa iezione 
di satira per raccontare 
i’Itaiia in cui viviamo 
tra testi satirici e vignette 


segneranno sui menabò pagine e articoli 
e proveranno a scrivere le loro storie. Al¬ 
le 15.30 nuova riunione di redazione 
aperta e in diretta sul web. Poi letture, le 
storie della gente, la presentazione delle 
nuove cronache regionali deU’Unità. Alle 
18.30 rincontro-dibattito 
sui temi chiave lanciati dal¬ 
la Urbinati con il direttore 
dell'Unità, il vicedirettore, 
il sindaco di Reggio Emilia 
Graziano Deirio, la stessa 
Urbinati, il segretario pro¬ 
vinciale del Pd Giulio Fan- 
tuzzi, l’assessore Natalia Maramotti e Pa¬ 
olo Stefanini, autore di inchieste sulla Le¬ 
ga. 

Il 25 aprile, il giorno dopo, saremo nel¬ 
l’ex campo di concentramento di Fossoli, 


MATERIALI RESISTENTI 
Il concerto del 25 aprile all’ex 
campo dì concentramento dì 
Fossoli con il meglio del rock 
indipendente italiano 
sarà trasmesso in tempo reale 
sul nostro sito web Unita.it 


in provincia di Modena. Il nostro modo 
per festeggiare il 25 aprile. La giornata a 
Fossoli è stata organizzata dal Comune di 
Carpi e dalla Fondazione ex Campo Fosso- 
li, con il patrocinio dell’Anpi. Si parte alle 
12 con le visite guidate al campo, poi lettu¬ 
re con commento sonoro, 
performance di teatro, te¬ 
stimonianze dei protago¬ 
nisti e l’inaugurazione di 
una mostra multimedia¬ 
le. Ci saranno gli scrittori 
Paolo Nori e Carlo Luca¬ 
relli e l’ex partigiano Ger¬ 
mano Nicolini. Si chiude alle 16.30 con il 
concerto cui parteciperanno Cisco (leader 
dei Modena City Ramblers) con il coro del¬ 
le mondine di Novi, Mara Redeghieri, gli 
Offlaga Disco Pax, l’ex chitarrista dei Csi 
Massimo Zamboni e tanti altri artisti.❖ 



Riunioni di redazione 

Alle 10.30 e alle 15 
collegamento con Roma 
per discutere del giornale 
del giorno dopo 


iUi 


LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE. 
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Infortuni e malattìe professionali 


Ho ricevuto una comunicazione dalPInail riguardante la 
rendita mensile per un infortunio subito nel 1999 e per il 
quale mi è stata riconosciuta un'invalidità dell'11%. 
L'Istituto assicuratore adesso vuole liquidare la rendita in 
un'unica soluzione. E' corretto tale provvedimento? 

Il corri porta mento dell'Istituto assicuratore, nel suo caso, è conforme 
alle norme di legge in vigore. 

Infatti, per gli infortuni avvenuti prima del 2000, l'Inail liquida in 
un'unica soluzione la prestazione quando, alla scadenza dei termini 
previsti per la revisione del danno (10 anni dalla decorrenza della 
rendita per infortunio e 15 anni per malattia professionale), il grado di 
inabilità risulti compreso fra l'11 e il 15%. 

Per il calcolo della capitalizzazione della rendita va preso come 
riferimento il minimale di retribuzione stabilito per legge rivalutato 
annualmente in base alle variazioni degli indici Istat e che fino a luglio 
2010 è pari ad euro 14.349,30. 

Per conoscere l'ammontare della liquidazione della sua rendita può 
contattare una delle sedi del patronato Inca CgiI presenti su tutto il 
territorio nazionale. 


Lavoro da molti anni come magazziniere e qualche 
mese fa mi è stata riscontrata un'ernia discale. Posso 
ottenere un indennizzo dall'lnail? 

L'ernia discale del tratto lombare è una malattia che colpisce in 
misura significativa alcune categorie di lavoratori che effettuano 
movimentazione manuale di carichi. In genere, i magazzinieri 
sono coloro che più di altri corrono questo rischio, perché devono 
svolgere il lavoro a ritmi sostenuti e nel minor tempo possibile. 

La patologia cui lei si riferisce è stata recentemente (2008) inserita 
nelle nuove Tabelle delle malattie professionali e ciò significa che 
è stato ufficialmente riconosciuto che il tipo di lavoro da lei svolto 
può essere una concausa per l'insorgenza della patologia. 

Le consigliamo quindi, di rivolgersi alla sede Inca CgiI più vicina 
alla sua abitazione, per presentare la denuncia all'lnail tesa ad 
ottenere il riconoscimento di malattia professionale e avere 
l'assistenza necessaria in caso di eventuale provvedimento 
negativo da parte dell'Istituto assicuratore. 
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PATRONATO 

INCA CGIL 
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Numero attivo nei giorni feriali dalle 1 0 alle ore 1 8 O VI O O CVI Q Q 

al costo di una chiamata urbana 


www.inca.it 


Scrivi a ìdirittìchenonsaì@inca.ìt o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite. 
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Cara Unità 
Dialoghi 

MARCO LOMBARDI 

Uno stadio triste 

Ancora una volta il derby calcistico capitolino ha lasciato dietro dì sé 
una scìa di sangue, con evidenti responsabilità dei giocatori in campo: 
capitani coraggiosi che vengono alle mani e fomentano la folla con 
insensati gestì gladiatori, calciatori ultra-trentenni, non ventenni ubria¬ 
chi dì soldi e popolarità. 


RISPOSTA Ero allo stadio domenica. Gli incidenti erano chiara¬ 
mente preordinati e non sono stati determinati dal comportamento dei 
giocatori. Quello che è certo, però, è che i giocatori più importanti, e 
lotti in particolare, nulla hanno fatto per evitare quelli del prossimo 
derby. Bisogna saper perdere, nello sport e nella vita, ma bisogna anche 
saper vincere, pochi sanno farlo e lui, lotti, ha ancora molto da impara¬ 
re per diventare un campione vero. La giustizia sportiva del resto ci ha 
messo del suo nei giorni successivi. Ventimila euro di multa sono una 
mancia per uno che guadagna quello che guadagna lotti e la mancata 
squalifica del campo (la meritavano tutte e due le squadre) indica con 
chiarezza che, contrariamente a quello che si era stabilito e fatto dopo 
gli incidenti di Catania, la Lega non ha più il coraggio di responsabilizza¬ 
re i club per quello che fanno i loro tifosi. Mentre l’orrore di quei ragazzi 
che corrono per battersi gli uni contro gli altri dopo una partita dimostra 
bene quanto sia profondo, in questo tempo difficile per tutto il Paese, il 
senso di rabbia e d’impotenza che si sta diffondendo fra i nostri giovani. 


CORRADO SARZIAMADÈ 

L’esperienza di Mantova 

In una tornata elettorale di agguati 
fratricidi airinterno del centrosini¬ 
stra, cosa meglio di una sonora scon¬ 
fitta poteva capitare? Il disegno di 
screditare sino airumiliazione la pro¬ 
pria candidata sindaco, una parte 
del centrosinistra Tha compiuto an¬ 
cor prima della battaglia elettorale, 
infilando ogni genere di trabocchet¬ 
ti e compiendo atti che solo una poli¬ 
tica miope ha portato poi una parte 
dell’elettorato a disertare le urne o 
addirittura votare per il centrode¬ 


stra. Il Pd mantovano, seppur scorna¬ 
to dalla cocente sconfitta, deve solo 
cogliere il positivo di quanto è avvenu¬ 
to. I vecchi dinosauri del suo schiera¬ 
mento sono ormai giunti alla loro fine 
politica. Stanno ancora scalciando e 
fanno ancora del male per riprendersi 
quello che il loro partito, attraverso 
un percorso democratico, ha deciso 
di non dare più. Dobbiamo ora noi de¬ 
mocratici mantovani ringraziare tutti 
coloro che in modo trasparente e lea¬ 
le hanno collaborato per sostenere 
Brioni sindaco e la coalizione di cen¬ 
trosinistra, convinti che questo pas¬ 
saggio elettorale ha portato comun¬ 
que nel Pd una nuova generazione di 


giovani validi che saranno il suo futu¬ 
ro. 


LAURA VALENTINI 

Stima per il donatore 

È proprio vero dunque che al peggio 
non c’è fine! Credevo che già il fondo 
fosse stato toccato con il rifiuto di am¬ 
mettere alla mensa dei bambini (figli 
di persone in difficoltà e non di evaso- 
ri fiscali!) ma leggere della reazione di 
200(200!) genitori “indignati” contro 
il benefattore che ha pagato per le fa¬ 
miglie che non potevano mi ha riempi¬ 
to di amarezza. Quelle persone forse 
vanno in chiesa la domenica ad ascol¬ 
tare un Vangelo che non hanno mai 
letto e di cui fanno carta igienica, (il 
tricolore non bastava). Mi domando 
anche, l’avranno letta la lettera che ac¬ 
compagnava la donazione? lo l’ho let¬ 
ta e vorrei dichiarare la mia stima al 
signore che l’ha scritta. 


PAOLO COMASTRI 

Difendiamo la tv pubbiica 

Ho letto lo sfogo del sig. Gianni Tirelli 
del 16 Aprile sul caso Minzolini e il Tgl 
Rai. Condivido pienamente le sue con¬ 
siderazioni sul personaggio e sullo 
stato comatoso della rai. Sono invece 
fermamente contrario alla sua dedu¬ 
zione di astenersi dal pagamento del 
canone, fino a quando non si creeran¬ 
no le condizioni per distinguere la Tv 
commerciale da quella del servizio 
pubblico. Uno dei regali maggiori che 
adesso possiamo fare a Berlusconi e 
alle sue Tv è proprio questo. Lui sulla 
Tv non profetizza altro che la morte 
del servizio pubblico e togliere il cano¬ 
ne alla rai vuol dire morte certa per il 
servizio pubblico. Pagare il canone 
Rai è ancora, anche se flebilmente, 
l’unica nostra possibilità comecittadi- 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
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ni per poterci indignare di come vie¬ 
ne utilizzato dalla politica il mezzo te¬ 
levisivo pubblico. Sì, lo so, contiamo 
ben poco, ma possiamo gridare forte 
che coi nostri soldi stanno usando i tg 
nazionali in modo spudorato. Se non 
paghiamo più, non possiamo più dire 
neanche questo ed è esattamente 
quello che vuole il grande affabulato- 
re di Arcore. 


GIULIO PETRILLI 

Le case lavoro 

Il 13 Aprile ho accompagnato nuova¬ 
mente l’onorevole Rita Bernardini 
nel carcere di Sulmona. L’ennesima 
visita, l’ennesima denuncia, l’ennesi¬ 
ma interpellanza, ma tutto rimane co¬ 
me prima, come la volta precedente, 
come un anno prima, come dieci an¬ 
ni fa, quando ci entrai la prima volta. 
Gli orologi nelle sezioni sono fermi da 
allora e sono il segnale che tutto è 
bloccato. Ieri abbiamo visitato una se¬ 
zione internati, nella cosiddetta casa 
lavoro, dove avvengono la maggio¬ 
ranza dei suicidi, abbiamo parlato a 
lungo con i detenuti. Nella sezione in¬ 
ternati si trovano coloro che pur 
avendo finita la pena rimangono in 
carcere per presunta pericolosità so¬ 
ciale. Affidamento per pericolosità so¬ 
ciale alla casa lavoro è una norma del 
codice fascista Rocco ed è ancora in 
vigore. Quando torni in carcere sen¬ 
za una pena ci raccontavano in tanti 
scatta la disperazione, il panico, la for¬ 
te depressione che spesso si conclu¬ 
de nel suicidio. L’altra beffa che subi¬ 
scono è che in teoria la casa lavoro 
dovrebbe essere un luogo aperto e 
con la disponibilità effettiva di lavora¬ 
re, nessuna delle due cose, chiusi in 
cella 20 ore su 24 in 3 in 9 metri qua¬ 
drati e pochissimi ammessi al lavoro 
per poche ore al giorno con paghe 
medie mensili di 40 euro. 
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PERCHÉ PAGARE IL CANONE 

A volte ci si chiede perché continuare 
a pagare il canone Rai: la puntata di 
Ballarò del 20 aprile con Renato Som 
e Michele Bordin è uno dei motivi. 

F.BUGANI 


T 

OBAMA E FINANZA: 

BATTAGLIA 
A COLPI DI EMAIL 


Sms 


T 

GRADUATORIE 
REGIONALI PERI PROF 
DEMAGOGIA CODARDA 


LA LEGA DEI FIGLI DI PAPÀ 

Penso a Renzo Bossi e penso ai sacrifi¬ 
ci per far studiare mia figlia... Povera 
Patria! Ma non hanno vergogna? Vai 
a lavorare, figlio di papà! 

GIORGIO, VERONA 


LA CAMPAGNA _ 

PER LA NUOVA RIFORMA 

Gianluca Galletto 



CONTRO 
LA STORIA 

Fabio Lappino 



IL RICHIAMO DELLA POLTRONA 

È triste vedere lo squadrone di mini¬ 
stri e sottosegretari a suo tempo colon¬ 
nelli di Fini, sacrificare il primato del 
partito e passare alla squadra dei 
“berluscones” x timore di perdere lo 
scranno. Che tristezza. 

VALERIO 49 

LEGA MANGIONA 

La Lega gridava Roma ladrona, ora do¬ 
ve amministrano hanno iniziato a scia¬ 
cquare, ma lasciano i bimbi senza 
bus e a digiuno! Vergogna! UN 63ENNE 

SAVIANO 

Non sono d’accordo con la striscia ros¬ 
sa del 20/4 (da Le Monde). Da quan¬ 
do B. critica il nostro giornale sono au¬ 
mentate le vendite. Adesso che critica 
Saviano ci sarà una impennata nelle 
vendite di Gomorra. PIPPO 48 

MISTERI DELLA FEDE 

Al funerale di Vianello l’ometto 
“senza peccato” ha ricevuto la Comu¬ 
nione. Eminenza, la prego, lo spieghi 
a noi divorziati...! 

CARLO 

TROPPO TARDI 

I carabinieri infedeli hanno raggirato 
Marrazzo riabilitato dalla Cassazione. 
Ma le elezioni sono passate e il Lazio, 
grazie anche alla Chiesa, è passato al¬ 
la destra. 

VALERIO 60 

L’AMARO CALICE 

Fini minaccia la scissione, al nord la 
Lega comanda e lui ne è suddito: il 
“suo” Pdl diventerà un partito meri¬ 
dionale. Anche se gli sarà indigesto, 
Berlusconi dovrà sorbirsi tutto ciò. 

IL ROSSO 

UN BALLARÒ UMANO 

Finalmente a Ballarò invitata gente 
un po’ civile, capace di dialogare. E 
non urlatori come Lupi, La Russa, Ga- 
sparri, Sallusti. Floris non potrebbe 
misurare tempo-parola, sovrapposi¬ 
zione di voci, intensità del volume e 
mostrare i dati nella trasmissione suc¬ 
cessiva? Io da quelli mi difendo col te¬ 
lecomando. GIACOMINA, ORISTANO 


P roprio mentre leggo le notizie sul primo at¬ 
tacco aU’inespugnabile Goldman Sachs da 
parte del governo Americano mi arriva una 
mail di Barack Obama che ha come oggetto 
«Wall Street Reform». Sarà un caso? È molto probabi¬ 
le che il tempismo così perfetto sia casuale, ma sono 
certo che le due cose sono legate. Il presidente Oba¬ 
ma vuole dare un colpo di acceleratore sulla riforma 
della regolamentazione dell’industria finanziaria, 
anch’essa incappata nella palude congressuale e, co¬ 
me ha fatto per la riforma sanitaria e per la sua cam¬ 
pagna elettorale, muove l’esercito di volontari e la 
sua macchina di pressione dal basso che si chiama 
Organizing far America, l’organizzazione in cui si è 
trasformata la sua campagna (Obama far America) 
alFindomani dell’elezione.. 

Lo scopo è di mobilitare l’elettorato e una grossa 
fetta di opinione pubblica per incalzare il Congres¬ 
so, mentre lo sforzo repressivo sui mostri sacri della 
finanza globale comincia a produrre qualche frutto. 
Obama deve convincere che è dalla parte del cittadi¬ 
no comune e la sua amministrazione, non solo non 
teme quelli che chiama i titani di Wall Street, ma 
può addomesticarne il comportamento. La popolari¬ 
tà del Presidente, rialzatasi dopo la riforma sanita¬ 
ria, resta comunque sotto pressione da parte del cre¬ 
scente movimento di opposizione conservatrice. 

Nella sua mail, Obama chiede di fare una donazio¬ 
ne e iscriversi al gruppo che si impegnerà nel pro¬ 
muovere la riforma. Ci saranno quindi le miriadi riu¬ 
nioni in casa, le raccolte di fondi, i milioni di telefo¬ 
nate e le mail che chiederà di inviare ai propri sena¬ 
tori e deputati. «Non è possible - dice - che le compe¬ 
tenze della protezione finanziaria del consumatore 
siano divise fra ben sette enti governativi. È assoluta- 
mente necessario riunirle tutte in una sola authori- 
ty, la Consumer Financial Protection Agency». Sfor¬ 
zo su cui è molto impegnato anche il potente Senato¬ 
re di New York Chuck Schumer, tradizionalmente 
vicino alla comunità finanziaria che ora lo accusa di 
avergli voltato le spalle. L’ente dovrebbe prevenire 
le pratiche finanziarie predatorie e assicurare una 
corretta informazione (non le scritte a caratteri pic¬ 
colissimi) per evitare gli aumenti vertiginosi delle 
rate dei mutui o dei tassi delle carte di credito. 

Questo fa pensare che il caso Goldman, persegui¬ 
to dal nuovo capo dell’ufficio ispettivo della Sec, Ro¬ 
bert Khuzami, sia la punta di un iceberg. Si tratta di 
capire se la pratica di cui Goldman è accusata sia 
diffusa fra gli altri titani. Cosa che non mi stupireb¬ 
be affatto. In America c’è un detto: quando scoprite 
di avere uno scarafaggio in casa, sappiate che non è 
mai solo. Il turno di una riforma che avrà un impatto 
sulle regolamentazioni finanziarie di tutto il globo 
potrebbe essere vicino.^ 


S ostenere oggi le graduatorie regionali per i 
docenti della scuola è solo demagogia gratui¬ 
ta e anche un po’ codarda. L’idea leghista ha 
un retroterra razzista. Ma, guarda un po’, se 
ne parla con convinzione solo ora. Serve a tenere alto 
il fuoco della pura Padania contro tutti, ma senza fon¬ 
damento. Grave è l’apertura del ministro ad una solu¬ 
zione che cozza contro una recente sentenza del Con¬ 
siglio di Stato, la Costituzione italiana ed europea e 
qualche mezza dozzina di trattati internazionali. 

Con i colpi di accetta inferri dal governo all’occupa¬ 
zione nella scuola le graduatorie regionali sono un’al¬ 
tra inutile provocazione. Dal prossimo anno gli elen¬ 
chi degli aventi diritto ad incarico saranno quasi in¬ 
servibili. Proporli su base locale significa semplice- 
mente fare la fotografia dell’esistente. Non si muove- 
rà più nessuno perché non ci sono più posti (a meno 
che non si voglia cacciare chi già c’è, ma non è resi¬ 
dente al Nord). La presunta aspirazione di docenti 
del Sud a spostarsi a Nord non ha più ragione di esse¬ 
re. Il panorama dell’anno scolastico 2010-2011 è 
semplice: 25.600 professori senza lavoro e migliaia 
di perdenti posto (coloro che rimarranno titolari di 
cattedra ma che non avranno più le 18 ore nella stes¬ 
sa scuola e che progressivamente potrebbero diventa¬ 
re soprannumerari e successivamente titolari senza 
orario, dopo due anni anche loro licenziabili). L’esito 
finale dei tagli sull’orario nelle superiori, per tutte e 
cinque le classi a regime nel 2011-2012. 

L’aspetto avvilente della proposta leghista a cui fa 
sponda il ministro sta nel sovvertimento storico che 
essa sottende. Lo spostamento dei docenti da Sud a 
Nord è sempre stata una necessità del Nord. I laurea¬ 
ti e abilitati per decine di anni sopra Bologna sono 
sempre stati in numero insufficiente a coprire il fabbi¬ 
sogno della scuola. È strano come ad autorevoli com¬ 
mentatori, anche di estrazione meridionale, ieri que¬ 
sto particolare sia sfuggito. La Lega si è ben guardata 
quindici anni fa dal fare una proposta del genere. 
Non era praticabile. È vero anche che questo spiega 
quale sia il retroterra socio culturale leghista: una 
percentuale più bassa di cittadini istruiti. La demago¬ 
gia attecchisce qui, così come i richiami a martello 
sulla sicurezza, l’aggressione deU’immigrazione (an¬ 
che qui con un rovesciamento dell’ordine dei fattori: 
senza manodopera immigrata il favoloso boom del 
nordest non ci sarebbe mai stato). Con un’architrave 
politico culturale che è la difesa del dio denaro a tutti 
i costi e del proprio giardino adeguatamente staccio¬ 
nato: andate a Ponte di Legno e toccherete con mano 
la materializzazione dell’ideologia leghista. 

Quindi, le graduatorie su base regionale sono fuo¬ 
co demagogico che si somma ad altrettanto sconside¬ 
rato fuoco. Quel populismo che lacera il tessuto civi- 
le.^ 
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Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani 


^ Le proposte dei democratici contro la riforma «iper-centralista» del governo 
^ Bersani «Sì al cambiamento, no ai bidoni». Letta: loro parlano di Fini, noi del futuro del paese 


Atenei, Gelmini taglia i fondi 
Il Pd: lavoro, ricerca, autonomia 


Il Pd presenta le proposte per 
la riforma delPUniversità. Il se¬ 
gretario: «Si alle riforme, no ai 
bidoni». Orientamento, diritto 
allo studio, residenze, per gli 
studenti. Carriere rapide e con 
regole chiare per i ricercatori. 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

La sua è una precisa scelta politi¬ 
ca, proprio ora che il Palazzo è so¬ 
speso in vista della Direzione di 
oggi del Pdl, proprio mentre tutti i 
discorsi portano lì, al destino di 
Gianfranco Fini, Pierluigi Bersani 


convoca una conferenza stampa 
nella sala Mappamondo e illustra 
le iniziative del Pd sulla riforma del- 
rUniversità, perché, dice: «Di là di¬ 
scutono del futuro di Fini, noi lavo¬ 
riamo per il futuro del Paese». 

Anche suU’Università parte la sfi¬ 
da al Pdl: «Noi diciamo sì alla rifor¬ 
me, no ai bidoni, che nessuno met¬ 
ta il punto interrogativo sulla no¬ 
stra reale volontà di farle, ma devo¬ 
no essere vere riforme», insiste il se¬ 
gretario Bersani. Letta parla del 
progetto «Italia 2011», lanciato du¬ 
rante la direzione di sabato e dice 
che università, ricerca e sapere ne 
sono il cuore. Per questo è partito il 


Forum che sta elaborando gli emen¬ 
damenti da presentare alla Rifor¬ 
ma Gelmini in discussione ora al Se¬ 
nato e poi alla Gamera. Tutto verte¬ 
rà su valutazione, ruolo unico della 


Enrico Letta 

La riforma non affronta 
i nodi strutturali. 
Servono investimenti 


docenza, contratto unico della ri¬ 
cerca «e regole chiare per la riparti¬ 
zione del fondo di funzionamento 
ordinario», spiega Marco Meloni, 


responsabile Università della segre¬ 
teria, secondo cui «le linee guida 
del 2008 promettevano autono¬ 
mia, responsabilità e promozione 
del merito, mentre la riforma va 
nella direzione opposta e, si caratte¬ 
rizza come un disegno iper-centrali- 
sta, con innumerevoli norme e nes¬ 
sun investimento, anzi con la previ¬ 
sione di un taglio di un miliardo di 
euro». I due capogruppo delle rela¬ 
tive Gommissioni di Gamera e Sena¬ 
to, Manuela Ghizzoni e Antonio Ru¬ 
sconi, assicurano che non ci sarà 
ostruzionismo, «non siamo il parti¬ 
to dei “no”, ma non rinunceremo a 
dire la nostra». 
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^ Il sindaco voleva «Il Piave» ma le proteste lo obbligano a cambiare 
^ Figuraccia «Vogliono dimostrare che siamo cattivi, ma non è vero» 

La Lega vieta «Bella Ciao» 

Poi si vergogna e ci ripensa 


LE PROPOSTE 

Il Pd punta ad una riforma che ren¬ 
da i percorsi di carriere per i ricerca¬ 
tori più rapidi, con un contratto uni¬ 
co che unifichi le posizioni di asse- 
gnista, borsita e post-doc e esiti cer¬ 
ti per la carriera, con l’assunzione 
alla fine dei sei anni, in caso di valu¬ 
tazione positiva. Da qui la necessità 
di uno stanziamento di 100 milioni 
l’anno per 8 anni per consentire ai 
ricercatori di avere «reali opportuni¬ 
tà di entrare nei ruoli di docenza», 
mentre per favorire l’ingresso di 
nuove generazioni il Pd prevede 
che solo i docenti attivi nella ricerca 
dopo i 65 anni possano ancora svol¬ 
gere didattica. Per quanto riguarda 
la governance si punta ad una vera 
autonomia degli Atenei, «con nuo¬ 
ve regole di ripartizione delle risor¬ 
se tra gli stessi sulla base di pochi 
parametri come il numero degli stu¬ 
denti, la valutazione di ricerca e di¬ 
dattica, il diritto allo studio e la coe¬ 
sione territoriale». Infine, per un ve¬ 
ro rilancio dell’università l’obietti¬ 
vo è quello di passare dall’attuale 
0,8 del Pii airi,3% in dieci anni, rag¬ 
giungendo la media europea. 
«L’università così come è - aggiunge 
Letta - non va bene ma non si può 
immaginare una riforma che invece 
di prevedere investimenti stabilisce 



In commissione Istruzione al Se¬ 
nato, ieri è saltato Tobbligo per 
gli Atenei di dotarsi di almeno il 
40% di membri esterni ai ruoli 
accademici. Rusconi, Pd: così la 
riforma è meno centralista. 


tagli». Da qui la proposta di elimina¬ 
re quelli previsti dalla legge 133. 

IL VIAGGIO NELLE UNIVERSITÀ 

Intanto il Pd inizierà il suo viaggio 
negli atenei incontrando la «base», 
la prima tappa sarà in Campania il 
10 maggio, dove andrà lo stesso se¬ 
gretario, poi Puglia, Calabria, Sici¬ 
lia, e nel resto del Paese fino alla me¬ 
tà di luglio. 

«Vogliamo rendere evidente 
quanto per il Pd la questione di una 
buona riforma dell’Università sia 
parte integrante del rilancio della 
nostra economia», dice Letta. «Noi 
presentiamo le nostre proposte e al 
Senato ci siano confrontati con la 
maggioranza e il governo - conclu¬ 
de Bersani - Se ci propongono una 
riforma che si occupi di studenti, ri¬ 
cercatori e governance senza di¬ 
menticare che la situazione è dram¬ 
matica e ci sono università al falli¬ 
mento, bene, altrimenti si arrangi- 
no».^ 


Dietro front. Il sindaco di Moglia- 
no Veneto (Treviso) voleva far 
suonare «Il Piave..» il 25 aprile e 
abolire «Bella Ciao», ma le prote¬ 
ste delPAnpi e della Lega lo han¬ 
no obbligato a fare marcia indie¬ 
tro. 


TONI JOP 

INVIATO A MOGLIANO VENETO 
tjop@unita.it 

Allora, gliela facciamo suonare 
“Bella ciao” a questa benedetta ban¬ 
da di Mugliano, in occasione del 25 
aprile? “Facciano domanda, forma¬ 
le, e nessuno glielo vieta, io poi ho 
la tessera dell'Anpi, figuriamoci”. 
Elasticità leghista: ieri pareva che 
niente al mondo avrebbe autorizza¬ 
to la banda locale a intonare la 
“rossa” canzone dei partigiani e og¬ 
gi, invece, ecco che il giovane sinda¬ 
co spalanca le braccia arrendevole 
con la tessera, assicura, dellAssocia- 
zione nelle tasche. E ci tiene, Gio¬ 
vanni Azzolini, ad annunciare che è 
stato tutto un malinteso, un caso 
gonfiato ad arte dai giornalisti. Co¬ 
sa avranno questi leghisti che non 
riescono a farsi capire dai cronisti? 
“Vogliono far credere che la Lega è 
un partito di cattivoni, ecco per¬ 
ché”. Sarà così. La notizia aveva fat¬ 
to il giro del paese, sostenuta da di¬ 
chiarazioni virgolettate del primo 
cittadino che, sponsorizzava, per 
l'occasione del 25 aprile, l'esecuzio¬ 
ne del “Piave” che mormorava, per 
via della sua antica istituzionalizza¬ 
zione e della sua massima rappre¬ 
sentatività. 

FUORI TEMPO 

Un po' fuori tempo, visto che il cele¬ 
bre brano racconta fatti della Gran¬ 
de Guerra e non della Seconda. Solo 
pudore? L'Anpi si è arrabbiata e so¬ 
no piovuti comunicati di sdegno da 
molti soggetti istituzionali, tra cui la 
Cgil. Così, siamo andati a trovare 
questo sindaco, nella sua Mugliano, 
nel municipio di una cittadina che 
conta circa trentamila abitanti deco¬ 
rosamente alloggiati in casette cura¬ 
te, giardini puliti, mosaici della chie¬ 
sa principale tirati a lucido, villette, 
vigili eleganti. L'abbiamo incrociato 


in un corridoio, alto, slanciato, cra¬ 
vatta verde pisello. Disponibile: 
“Prego, a vostra disposizione”. Fa- 
scion Lega, ma faremmo bene a non 
deriderlo. Bandiera italiana, foto di 
Napolitano, gonfalone della Regio¬ 
ne, tutto in regola, nel suo ufficio. 
Allora, sindaco, non abbiamo capito 
proprio niente? «Niente, conta quel 
che dico nel comunicato, la lotta par- 
tigiana fa parte della nostra storia e 
non ho motivi per oppormi alla ri¬ 
chiesta di eseguire Bella ciao». 

Fantastico, grazie, pareva lei pen¬ 
sasse che si trattava di una canzone 
di parte...«Beh, certo dipende dal 
modo in cui la si esegue...dipende 
dal contesto, mi capisce, vero?» cer¬ 
to il contesto è il contesto, ma sa dir¬ 
mi un contesto in cui Bella ciao po¬ 
trebbe perdere il suo valore ecume¬ 
nico? “Dai che ci capiamo. Comun¬ 
que, non ci saranno problemi, noi 
della Lega siamo aperti e disponibi¬ 
li, come vede...”. Quindi lei non to¬ 
glierebbe mai il pane di bocca a dei 
bimbi i cui genitori non pagano le 
rette per la mensa? “No”, ma alcuni 
suoi colleghi di partito sì, però. Si¬ 
lenzio. E magari nemmeno mette¬ 
rebbe in lista suo figlio sapendo che 


SABATO A MILANO 


Napolitano alla Scala 
Ci sarà Berlusconi 
che poi vede Putin 

II 24 aprile ci sarà anche Silvio 
Berlusconi alla Scala di Milano per 
ascoltare l'intervento del presidente 
della Repubblica Giorgio Napolitano, 
nel corso della celebrazione organizza¬ 
ta dall'Anpi e dal Comune. Per il 25 apri¬ 
le, invece, l'agenda del premier non pre¬ 
vede altri appuntamenti legati alle cele¬ 
brazioni delsessantacinquesimo anni¬ 
versario della Liberazione. Si sa solo 
che il Cavaliere sarà impegnato con il 
premier russo, Vladimir Putin, che arri¬ 
verà in Italia il 25 (sembra nel tardo po¬ 
meriggio) per ripartire il giorno dopo 
dopo un incontro bilaterale ufficiale 
con il presidente del Consiglio a Le- 
smo. 


col suo cognome non avrà difficol¬ 
tà a farsi eleggere e a farsi pagare 
lo stipendio dalle casse pubbliche, 
vero? “A quale storia si riferisce?”, 
quella di Bossi e del figlio Ren¬ 
zo...”Non ne so niente”, mawà? 
Gliela spiego....”Guardi, Bossi non 
sbaglia mai, se ha messo in lista il 
figlio vuol dire che andrà bene...”. 
Beato sindaco, farà carriera. Pensa¬ 
re che Azzolini, che aveva una lista 
civica, è stato eletto una prima vol¬ 
ta sostenuto da Pd e Margherita 
dopo aver vinto le primarie di eoa- 


Bossi 

«Non sbaglia mai, 
anche su suo figlio 
ha fatto bene» 


lizione. Qualche mese e hanno ca¬ 
pito di aver commesso un errore, 
lo hanno buttato ai pesci, lui è pas¬ 
sato armi e bagagli con la Lega e 
ha stravinto. “Vuole una domanda 
in carta bollata per far suonare Bel¬ 
la ciao? Ma come si permette? Si 
rende conto di quello che dice? La 
verità è che il frastuono mediatico 
lo ha fatto tornare sui suoi pas¬ 
si...”: questo è Maurizio Beggio, re¬ 
sponsabile dell'Anpi di Mogliano, 
contento della retromarcia del sin¬ 
daco ma inviperito per la formali¬ 
tà richiesta. 

TESSERA ANPI 

“E poi sostiene di essere iscritto all' 
Anpi? Falso, non gli abbiamo rin¬ 
novato la tessera. Non ne ha fatto 
richiesta e ne ha combinate trop¬ 
pe. Intanto abbiamo verificato 
che passando con la Lega ha ven¬ 
duto l'anima a quella cultura, poi 
mesi fa ha invitato l'ex sindaco di 
Treviso Gentilini a presentare il 
suo libro, quell'essere che si è fatto 
conoscere in tutto il mondo per la 
sua crudeltà. Gli abbiamo organiz¬ 
zato una manifestazione contro e 
Azzolini ha giurato che mi avreb¬ 
be denunciato, secondo lui ero sta¬ 
to intollerante, mi faccia il piace¬ 
re. Carta bollata per Bella ciao! 
Non per Fischia il vento. Adesso 
basta!”. Ok, basta.^ 
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Foto di Claudio Lattanzio/Ansa 



Le chiavi appese alle grate che delimitano la zona rossa deH’Aquila sono state la prima iniziativa dei cittadini terremotati per chiedere di accelerare la ricostruzione 


^ Due solì voti a favore, quelli dei proponenti, il Pdl esce dall’Aula per non votare 
^ Cìalente «Sono mortificato è stata fatta una inutile forzatura per creare spaccature» 


L’Aquila, no alla cittadinanza 
onoraria per Guido Bertolaso 


Il presidente della commissio¬ 
ne che ha respinto la proposta: 
«Daremo riconoscimenti a tut¬ 
te le associazioni di volontaria¬ 
to, Bertolaso è una figura che 
divide, ha gestito senza traspa¬ 
renza il dopo terremoto». 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

jbufalini@unita.it 

Non si sa se per eccesso di zelo, vo¬ 
glia di visibiltà e di accreditamen¬ 
to verso i potenti, ma Guido Berto¬ 
laso deve lo schiaffo ricevuto dal 
consiglio comunale de l’Aquila - 
che nella commissione Statuto ha 


respinto la richiesta di cittadinanza 
in suo onore - ai due (anzi tre) pro¬ 
ponenti: Enrico Verini, Roberto Ti- 
nari (De di Rotondi) e Giuseppe Lud¬ 
ovici (De), uniti nel gruppo 
“Rialzati L’Aquila. Quest’ultimo, pe¬ 
rò, non ha votato. 

La richiesta di cittadinanza per 
Superguido, infatti, era accompa¬ 
gnata da un parere di giunta (datato 
23 febbraio) che, senza dire né sì né 
no, consigliava di soprassedere. 
«Siamo ancora nell’emergenza e ci 
sono cose più urgenti da fare», è la 
sotanza del parere, «che dedicarci al¬ 
le cerimonie», tanto più che la «la 
Giunta ha in animo di proporre la 
cittadinanza per i vigili del fuoco. 


per la guardia di finanza e per la stes¬ 
sa protezione civile». Un tentativo 
di moral suasion è stato fatto ai prò- 



Il documentario «Comando e 
controllo» dì Alberto Pulìafìto 
che mostra lo show mediatico 
e non solo che sì è visto a L’Aqui¬ 
la è il tema proposto da L’Unità 
nella Cultura (pag. 38-39) 


ponenti dal presidente della com¬ 
missione, Giuseppe Bernardi (Sei) e 


dagli stessi consiglieri di minoranza 
del Pdl che, falliti i tentativi di far 
ritirare la delibera, sono usciti dal¬ 
l’aula, dove, al momento del voto, è 
rimasto solo l’esponente della De¬ 
stra, Luigi D’Eramo, che si è astenu¬ 
to. Risultato: 14 no (Pd, Sei, Prc, 
Api, Idv, Pse), 2 sì, un astenuto. 

«Mi sento mortificato», dice il sin¬ 
daco della città terremotata. Massi¬ 
mo Gialente. «Quello di Verini è sta¬ 
ta una leggerezza o una forzatura ai 
fini di creare una spaccatura, Berto¬ 
laso - d’altra parte - non l’ha mica 
chiesto». «Assurdo dare l’impressio¬ 
ne di uno schiaffo a qualcuno che 
non ha chiesto niente» . 

Spiega Giuseppe Bernardi: «L’uni- 
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Guardia 
I di Finanza 


II comandante della Guardia di Finanza potrà essere scelto all'Interno delle stesse 
Fiamme Gialle o tra i Carabinieri. Non potrà durare in carica più di due anni, prorogabili al 
massimo per altri due, e, una volta messo a riposo non potrà essere richiamato in servizio. 
Queste alcune delle novità contenute nel testo base adottato dalla commissione Difesa 
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Sulla caccia prove di dialogo 
E la maggioranza sì spacca 

Foto dì Franco Silvi/Ansa 



Cacciatori mostrano le loro prede 


IL CASO 


Chiodi: L’Aquila 
rischia una brutta 
reputazione 

La notizia della bocciatura è stata 
accolta positivamente da parte dei comi¬ 
tati cittadini sorti all'Indomani del terre¬ 
moto del 6 aprile 2009, tra tutti il «3e32». 
«Mi sembra giusto - spiega Sara Vegni - 
per due motivi: riservare un riconosci¬ 
mento di questo tipo ad una sola perso¬ 
na significherebbe escludere tutto il si¬ 
stema di volontari che ha lavorato nelle 
prime fasi dell'emergenza. E poi: l'assi¬ 
stenza alla popolazione è un diritto e 
non qualcosa che più volte è passato co¬ 
me un regalo del Governo e della Prote¬ 
zione civile». Opposto il parere di Gianni 
Chiodi, presidente della Regione e com¬ 
missario: «L'Aquila rischia, dopo quanto 
successo nel consiglio comunale, di ave¬ 
re una pessima reputazione. E mi dispia¬ 
ce. so che la stragrande maggioranza de¬ 
gli aquilani è grata per quanto fatto per il 
terremoto». Secondo Chiodi «Se c’è una 
persona che deve avere la cittadinanza 
onoraria, questa è proprio Bertolaso». 


ca cittadinanza onoraria a una per¬ 
sona ci è stata chiesta direttamente 
da Giorgio Napolitano ed è per Mar¬ 
co Cavagna, il vigile del fuoco mor¬ 
to a L’Aquila il 7 aprile, dopo ore e 
ore di lavoro». Per il resto, l’orienta- 
mento è dare un riconoscimento a 
tutte le associazioni di volontariato. 

MANCANZA DI TRASPARENZA 

«Guido Bertolaso, invece - sostiene 
Bernardi - suscita pareri discordan¬ 
ti», cosa che si può facilmente vede¬ 
re nei blog dove il dibattito è acceso. 
Basti pensare «alla mancanza di tra¬ 
sparenza sulle assegnazioni del pro¬ 
getto CASE: «Il consiglio votò una 
proposta chiara di punteggio il 31 
luglio che non è stata tenuta in nes¬ 
suna considerazione e, quando ab¬ 
biamo chiesto di accedere agli atti, 
la risposta di Bertolaso è stata una 
lettera nella quale si ricorda che la 
legge preclude la verifica della ge¬ 
stione commissariale a chiunque». 
La poca trasparenza non è la sola 
perplessità che esprime Bernardi: 
«Bertolaso venne al primo Consiglio 
dopo il terremoto con il progetto CA¬ 
SE. “Stai sbagliando”, gli dicemmo, 
non bastano, così la gente non torne¬ 
rà mai dagli alberghi. E, infatti, an¬ 
cora a migliaia sono lì». E poi: «La 
questione morale non è una cosa di 
comodo. Un nostro consigliere, D’In- 
nocenzo, indagato per il crollo della 
casa dello studente si è subito dimes¬ 
so. Bertolaso, indagato, non solo 
non si dimette, per di più gli dovrem¬ 
mo dare la cittadinanza?».^ 


La maggioranza si spacca sulla 
caccia. Ma alla fine, con un accor¬ 
do tra i deputati contrari a dop¬ 
pietta selvaggia, è stato approva¬ 
to dalla Camera l’emendamento 
che limita a dieci giorni Tallunga- 
mento del calendario venatorio. 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

La vicenda deU’emendamento sul¬ 
la caccia, approvato ieri alla Came¬ 
ra con una inedita maggioranza 
trasversale e che ha concesso l’al¬ 
lungamento di soli dieci giorni del 
calendario venatorio, è un esem¬ 
pio del possibile confronto che po¬ 
trebbe esserci in Parlamento anche 
su altri argomenti di interesse gene¬ 
rale. Ora si dirà che i destini istitu¬ 
zionali di questo Paese sono più dif¬ 
ficili da affrontare delle pretese di 
doppietta selvaggia. E che l’argo¬ 
mento non è nè di destra, nè di sini¬ 
stra. E che dalla parte degli uccelli¬ 
ni ci può stare chiunque, a qualun¬ 
que schieramento appartenga. Ma 
è vero che sull’argomento si sono 
registrati assensi e dissensi in con¬ 
traddizione con gli schieramenti 
parlamentari. E su questa prova di 
dialogo “salva piume” andata a 
buon fine sarebbe bene farci una ri¬ 
flessione approfondita. 

CECHOV CACCIATORE 

Alla fine del dibattito, acceso e par¬ 
tecipato quanto mai, con l’onorevo¬ 
le Farina che, introdotto dalla colle¬ 
ga Mussolini, si è avventurato in 
una citazione di Cechov, il risulta¬ 
to del voto con cui è stato approva- 


Calendario venatorio 

Limitato a soli 
dieci giorni 
il prolungamento 


to l’emendamento all’articolo 43 
della legge comunitaria, quello 
che ha bloccato la deregulation to¬ 
tale del calendario venatorio, è pas¬ 
sato con 349 sì, 126 no e 32 astenu¬ 
ti. Si potranno allungare i termini 
dei soli primi dieci giorni di febbra¬ 
io, peraltro vincolati al parere del¬ 
l’Istituto scientifico di controllo, 
l’Ispra. L’altro obbiettivo, evitare le 
sanzioni europee a proposito delle 


deroghe concesse negli scorsi anni, 
è coperto dall’obbligo ribadito di 
tutela delle specie minacciate. Il mi¬ 
nistero dell’Ambiente ha anche pre¬ 
cisato che posticipare i termini non 
significa allungare la stagione per¬ 
ché per ciascuna specie il numero 
di giornate di caccia resta invariato 
su un arco temporale di poco più 
ampio. Il provvedimento ora passa 
al Senato per l’approvazione defini¬ 
tiva. 

L’aula si è divisa mettendo in evi¬ 
denza la spaccatura aU’interno del¬ 
la maggioranza, lasciata alla pro¬ 
pria sensibilità dal governo che, 
avendo registrato la presa di posi¬ 
zione di parlamentari e di alcuni 
ministri contro la caccia senza limi¬ 
ti, non se l’era sentita di dare un’in¬ 
dicazione che avrebbe potuto esse¬ 
re bocciata dall’aula. 

Per il no i cacciatori di ogni par¬ 
te, quelli che non vorrebbero met¬ 
tere la doppietta nel fodero nean¬ 
che per un giorno, una parte del 
Pdl e la Lega. Dall’altra i dissidenti 
Pdl e il Pd. L’Italia dei Valori, con 
alla testa Di Pietro ex cacciatore, 
ha votato contro. «Sono contrario 
ad un’inutile carneficina». 

Il capogruppo del Pd, Dario 
Franceschini ha parlato di «buon 
senso del Parlamento che ha bloc¬ 
cato per la terza volta la liberalizza¬ 
zione del calendario venatorio». 
«E’ un risultato positivo che non sa¬ 
rebbe stato possibile raggiungere 


senza la sensibilità di alcuni par¬ 
lamentari della maggioranza nei 
confronti dei temi ambientali» 
ha detto Ermete Realacci, respon¬ 
sabile della Green Economy del 
Pd. 

Il ministro Stefania Prestigia- 
como parla di «un accordo di alto 
profilo che rappresenta un avan¬ 
zamento della civiltà giuridica 
del nostro Paese». I cacciatori 
non hanno apprezzato.❖ 


Global forum 2001 

Il giudice: i poiiziotti 
fecero un rastreliamento 

■ «Nessuna disposizione norma¬ 
tiva poteva giustificare l'arre¬ 
sto dei giovani trattenuti aH'interno 
della «sala benessere» della caser¬ 
ma Virgilio al fine di essere identifi¬ 
cati e, prima ancora, oggetto di quel¬ 
lo che può essere agevolmente defi¬ 
nito come un vero e proprio rastrel¬ 
lamento». Lo scrive il giudice Clara 
Donzelli nelle motivazioni della sen¬ 
tenza con cui, lo scorso 22 gennaio, 
dieci poliziotti furono condannati 
per i fatti avvenuti all'Interno della 
caserma «Raniero Virgilio» dopo gli 
scontri per il Global Forum del mar¬ 
zo 2001. Il Tribunale riconobbe la 
sussistenza del reato di sequestro di 
persona; tra i dieci condannati ci so¬ 
no due funzionari. 
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^ A Perugia II festival Internazionale. Da ieri affollati incontri sul futuro della professione 
^ I temi dall’ingresso degli ebook al ruolo e al peso della donne nella redazioni 


Giornalista 
Un mestiere 
nell’era 
di Internet 



Una rotativa nel 1981 


Fare i cronisti nell’era di Inter- 
ner e tantissimi altri temi sono 
stati ieri al centro del Festival in¬ 
ternazionale del giornalismo in 
corso a Perugia. Il ruolo e la pre¬ 
senza delle donne. Incontro tra 
giornaliste italiane e straniere. 


SAVERIO VERINI 

PERUGIA 

Il Festival Intemazionale del Giorna¬ 
lismo ha aperto i battenti a Perugia: 
nella giornata di ieri si sono tenuti 
oltre una ventina fra incontri, dibat¬ 
titi, proiezioni, interviste, presenta¬ 
zioni. A portare le loro testimonian¬ 
za giornalisti e fotoreporter, ma an¬ 
che non addetti ai lavori come la mu¬ 
sicista Carmen Consoli, la regista Sil¬ 
via Resta, il presidente di Unicef Ita¬ 
lia Vincenzo Spadafora. Gli appun¬ 
tamenti della giornata di ieri hanno 
toccato diversi temi: la vita dei gior¬ 
nali al tempo degli ebook, il ruolo 
del giornalismo umanitario (specie 
in occasione di eventi disastrosi, co¬ 
me il terremoto a Haiti), il rapporto 
fra calcio e società, la sottile manipo¬ 
lazione di dati e numeri, il rapporto 
con la politica. In serata sono inter¬ 
venuti personaggi noti al grande 
pubblico come Giuliano Ferrara e 
Gad Lerner e Gian Antonio Stella 
del Corriere della Sera, protagoni¬ 
sta al Teatro Pavone con una lettura 
recitata di alcuni passi tratti dal suo 
libro Negri, Proci, Giudei & Co. Sem¬ 
pre al Pavone si è tenuto rincontro 
Donne, media e potere, un dialogo 
a tre voci - Concita De Gregorio, di¬ 
rettore de L'Unità, Joumana Had- 
dad, giornalista del quotidiano liba¬ 
nese An-Nahar e Alessandra Arachi 
del Corriere della Sera. Il dibattito. 


Donne, media, potere 

Dialogo a tre voci con 
De Gregorio, Joumana 
Haddad e Arachi 


moderato dal direttore di SkyTg24 
Carelli, ha messo in evidenza la com¬ 
plessità e la criticità del rapporto fra 
le donne e il loro accesso ai posti 
chiave della società: partendo dagli 
esempi di Angela Merkel e Hillary 
Clinton si è trattato della parziale 
presa di potere già avvenuta, ragion 
per cui, secondo De Gregorio «non 
si deve parlare del mondo femmini¬ 
le come di una riserva, di un gruppo 
da difendere». Dello stesso avviso 
Alessandra Arachi: «appena ho ini¬ 
ziato a fare la giornalista non c'era 
nemmeno una donna a capo delle 


redazioni: ora, invece, ci sono donne 
che dirigono giornali». Joumana 
Haddad ha raccontato come in Liba¬ 
no «su trenta ministri ci sono solo 
due le donne». Diverso l'approccio 
quando si è arrivati a parlare del cor¬ 
po della donna e del suo “utilizzo” da 
parte dei media. Secondo Haddad la 
strumentalizzazione del corpo è do¬ 
vuta in gran parte ai retaggi della reli¬ 
gione islamica. Ma la giornalista ha 
spostato l'attenzione anche sull'Occi¬ 
dente: «si assiste al fenomeno oppo¬ 
sto, con l'ostentazione del corpo che 
ha ridotto la donna a un pezzo di car¬ 
ne da esporre». «Ai dibattiti in televi¬ 
sione capita spesso che mi chiamino 
per nome» - spiega De Gregorio - 
«come è accaduto con La Russa, per 
il quale io ero prima Concita, poi Con¬ 
cinna. Certo, ci sono delle violazioni 
ben più gravi, ma a livello sublimina¬ 
le passa quest'immagine, quasi fosse 
impossibile essere trattata da pari». 
Inevitabile qualche considerazione 
su Berlusconi e il caso Noemi, poi la 
discussione è scivolata sull'ossessio¬ 
ne della perfezione fisica, considera¬ 
ta una non accettazione del tempo 
che passa. Eppure, ha ricordato De 
Gregorio, basterebbe pensare ad An¬ 
na Magnani, la quale «rifiutava il 
trucco, proprio perché considerava 
le “ingiurie del tempo” un segno di 
cui andar fieri».❖ 


NAPOLITANO 


Rimpatriati i resti 
di Enzo Baldoni 
«Provo emozione» 

MESSAGGIO DEL PRESIDENTE del¬ 

la Repubblica al Festival del Giornalismo 
per esprimere «il vivo apprezzamento» 
ad un’iniziativa che «offre un contributo 
alla necessaria riflessione sulla crescente 
funzione che l’informazione, anche gra¬ 
zie alle nuove tecnologie, va assumendo 
nelle moderne società. Pur nelle difficoltà 
di una crisi che ha pesanti ricadute nello 
stesso campo dell’editoria e della comuni¬ 
cazione, essenziali restano la qualità del¬ 
l’impegno professionale, il rigore del lavo¬ 
ro quotidiano, la responsabilità nell’assicu- 
rare quella informazione libera e plurali¬ 
sta che la nostra Costituzione pone a ga¬ 
ranzia della partecipazione alla vita demo¬ 
cratica. Vorrei condividere con voi l’emo¬ 
zione per la notizia della definitiva identifi¬ 
cazione dei resti del corpo del giornalista 
Enzo Baldoni, e della loro riconsegna alla 
famiglia, nel ricordo del comune impe¬ 
gno assunto due anni fa, quando il Festi¬ 
val fu dedicato al suo sacrificio». 


















PARLANDO 

DI.. 

L’analisi 
deila Fieg 


Questa mattina alle 11.30, nella sala del Mappamondo della Camera dei Deputati, 
verrà presentato lo studio «La Stampa in Italia 2007-2009» curato dall'LIfficio studi della 
Federazione italiana editori giornali. Nell'occasione - dice la Fieg - il presidente della Federa¬ 
zione, Carlo Malinconico, si soffermerà sullo stato e le prospettive deH'editoria giornalistica. 
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^ Il faccendiere ed altri quattro neirinchiesta per il reato di corruzione 
^ Fuga dì notìzie Perquisite le abitazioni dì tre giornalisti 

La Procura: nel caso Carboni 
nessun esponente del governo 



Editoria: appello 
contro i tagli 
per le agevolazioni 
sulle spedizioni 

Informazione e editoria asse¬ 
diate dalle limitazioni sia di libertà 
che economiche, anche per la so¬ 
pravvivenza della piccola editoria. 
Un appello trasversale contro l’abro¬ 
gazione delle tariffe agevolate (sulle 
spese postali per la spedizione di 
giornali, libri e riviste in abbonamen¬ 
to) è stato lanciato dal Coordina¬ 
mento riviste italiane di cultura 
(Cric), Confronti, Articolo21, Rifor¬ 
ma, al quale hanno aderito la Fnsi, la 
Cgil, Mediacoop, la Tavola della Pa¬ 
ce, Terra, Carta, vari editori (come 
Bulzoni, Storia e Letteratura) e asso¬ 
ciazioni religiose. 

L’appello è rivolto al presidente 
Giorgio Napolitano e ai presidenti di 
Senato e Camera, Schifani e Fini; è 
stato presentato ieri a Montecitorio 
in una conferenza stampa contro l’ul¬ 
timo «colpo di mano», il decreto dei 
ministri Tremonti e Scajola emesso 
senza preavviso il 31 marzo che sfor¬ 
bicia le tariffe agevolate di spedizio¬ 
ne. La «sorpresa di Pasqua», com¬ 
menta Beppe Giulietti di Articolo21, 
che ha raddoppiato le spese per i pic¬ 
coli editori, suscitando anche le pro¬ 
teste degli abbonati, come ricorda 


Ddl intercettazioni 

Fnsi: in piazza il 28 
Dopo il sì al Senato 
esposto a Strasburgo 


Gian Mario Gillio, direttore di Con¬ 
fronti. Valdo Spini, presidente Cric 
spiega come tante università siano 
convenzionate con le riviste cultura¬ 
li, rapporto ora «messo in gioco. Il 
governo giri alla piccola editoria il 
contributo di 200 milioni di euro pre¬ 
visto per le Poste». Al Senato è stata 
presentata una interpellanza biparti- 
san e una anche alla Camera da Pdl e 
Lega per le edizioni diocesiane. 

Per un pelo è stato ripristinato per 
il 2010 il «diritto soggettivo» ai fon¬ 
di statali per i giornali di partito e di 
opinione, mentre sono state tagliate 
le agevolazioni sulle tariffe per ra¬ 
dio e tv locali, Insomma, il governo 
toglie risorse alla libertà d’espressio¬ 
ne, nonostante Paolo Bonaiuti, sotto- 
segretario con delega aU’editoria, ab¬ 
bia trionfalmente annunciato per 
maggio gli «Stati generali dell’edito- 
ria». Di cosa si discute con «Smila te¬ 
state in crisi?», si chiede Vincenzo Vi¬ 
ta del Pd, che fa notare la schizofre¬ 
nia nel governo, n.l. 


Il caso Carboni. L’inchiesta si am¬ 
plia, oltre al faccendiere sardo 
anche altre quattro persone so¬ 
no indagate per corruzione. Il 
procuratore Ferrara intanto pre¬ 
cisa: nell’inchiesta nessun espo¬ 
nente del governo. 


ANGELA CAMUSO 

ROMA 

politica@unita.it 

La procura di Roma stava indagando 
per vicende di mafia e riciclaggio 
quando nel corso di alcune intercet¬ 
tazioni telefoniche sono emerse cir¬ 
costanze che hanno portato all'aper¬ 
tura di un nuovo fascicolo per il rea¬ 
to di corruzione a carico del faccen¬ 
diere Flavio Carboni e di altre quat¬ 
tro persone, tra i quali il geometra 
avellinese Pasquale Lombardi, che 
ha ricoperto anche l'incarico di magi¬ 
strato tributario e risulta particolar¬ 
mente attivo in associazioni di cate¬ 
goria alle quali sono iscritti alti magi¬ 
strati, avvocati di grido e funzionari 
ministeriali di primo piano. 

È quanto emerso ieri a piazzale 
Clodio, dove intanto il procuratore 
della Repubblica, Giovanni Ferrara, 
ha voluto mettere un punto fermo 
sullo stato del procedimento: «Non 
sono emersi elementi che coinvolga¬ 
no responsabilità di componenti del 
Governo e tanto meno del Presiden¬ 
te del Consiglio» - ha spiegato Ferra¬ 
ra, che nel frattempo ha incaricato il 
pm Ilaria Calò di indagare sulla fuga 
di notizie. Top secret, invece, sull'og¬ 
getto specifico delle indagini e pure 
sul contenuto delle intercettazioni 
che riguardano il senatore Marcello 
DeU'Utri e il coordinatore del Pdl De¬ 
nis Verdini, entrambi, comunque, 
non indagati. Dei suoi rapporti con 
DeU'Utri, d'altra parte, ha parlato lo 
stesso Pasquale Lombardi, uomo se¬ 
condo la pubblica accusa al centro di 
una rete di scambi reciproci di favori 
tra alcuni imprenditori, avvocati e 
rappresentanti delle istituzioni, in 
una sorta di comitato di affari che 
avrebbe agito anche attraverso socie¬ 
tà off-shore. 

È stato comunque proprio Lombar¬ 
di a parlare ieri in un'intervista pub¬ 
blicata da un quotidiano nazionale. 


Flavio Carboni 


IL CASO 


chi guida ubriaco 
o drogato potrà 
essere licenziato 

Mi sospendono la patente? Chi se 
ne importa, andrò in giro con la minicar 
o con il motorino. Gli automobilisti più 
indisciplinati faranno bene a cancellare 
dal manuale di sopravivenza la possibili¬ 
tà di aggirare il ritiro della patente met¬ 
tendosi in sella a un ciclomotore o alla 
guida di una minicar, mezzi che posso¬ 
no essere guidati senza permesso di gui¬ 
da. La stretta è stata decisa dai senatori 
della commissione Trasporti che stanno 
esaminando il disegno di legge sulla si¬ 
curezza stradale. Con voto bipartisan 
hanno approvato alcuni emendamenti 
che rendono ancora più severo il ritiro 
della patente. La scure si è abbattuta an¬ 
che sugli autisti che guidano sotto l'effet¬ 
to dell'alcol o delle droghe. Bere un bic¬ 
chiere di troppo o sniffare cocaina pri¬ 
ma di mettersi al volante potrà costare il 
posto di lavoro a camionisti e conducen¬ 
ti di autobus. Chi ha subito la sospensio¬ 
ne di una patente professionale per es¬ 
sersi fatto trovare ubriaco o sotto gli ef¬ 
fetti di stupefacenti mentre è alla guida 
potrà essere licenziato dal datore di lavo¬ 
ro per «giusta causa». 


dei suoi rapporti con il plurinquisi- 
to Flavio Carboni e con DeU'Utri, il 
primo in attesa della sentenza d'ap¬ 
pello per l'omicidio di Roberto Cal¬ 
vi e il secondo condannato in pri¬ 
mo grado per concorso esterno in 
associazione mafiosa e ora in atte¬ 
sa della sentenza di appello. «Fla¬ 
vio Carboni l'ho incontrato qualche 
volta. Marcello DeU'Utri l'ho cono¬ 
sciuto ma i nostri rapporti sono sta¬ 
ti di natura politica....Sono nato e 
cresciuto democristiano e ho molti 
amici magistrati e politici, soprat¬ 
tutto del centro destra» - ha detto 
Lombardi, il quale, tuttavia, secon¬ 
do le informazioni trapelate sulle 
intercettazioni telefoniche avrebbe 
invece offerto di fare da intermedia¬ 
rio - non si conosce su quale base, 
se millantando o meno 'entrature' 
nei palazzi di giustizia - con alcuni 
magistrati occupati nei processi a 
carico di DeU'Utri. 

Oltre a Flavio Carboni, nell'in- 
chiesta sono indagati il consigliere 
provinciale di Iglesias Pinello Cos- 
su, il consigliere dell'Arpa di Sanre¬ 
mo Ignazio Farris il costruttore Ar¬ 
cangelo Martino, già noto, quest'ul¬ 
timo, alle cronache per lo scandalo 
Noemi-Berlusconi, quando Marti¬ 
no sostenne di essere stato lui a pre¬ 
sentare il padre della ragazza al Pre¬ 
sidente del Consiglio. ❖ 
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^ Lo scontro di Baia Murghab, nessun ferito. GII alpini rispondono al fuoco 
^ Il ritorno In pullmino degli operatori di Emergency. Ieri In Italia, già Interrogati dalla Procura 


Afghanistan, battaglia e razzi 
contro i militari italiani 


Foto di Tim Wimborne/Reuters 



Afghanistan un soldato nella zona di Kandahar 


La battaglia di Baia Murghab: i 
talebani attaccano con i razzi la 
base afghana dove sono stan¬ 
ziati gli alpini. Che rispondono 
al fuoco. Nel giorno del rientro 
in Italia degli operatori di Emer¬ 
gency. Un rientro complicato... 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA 

udegiovannangeli@unita.it 

Un viaggio che non finiva mai. Tor¬ 
mentato come la storia che li ha 
coinvolti a Lashkar-Gah. Sono tor¬ 
nati in pullmino da Francoforte i 
tre operatori di Emergency liberati 
domenica scorsa dopo una settima¬ 
na agli arresti in Afghanistan. Mar¬ 
co Garatti, Matteo DellAira e Mat¬ 
teo Pagani sarebbero dovuti arriva¬ 
re nella mattinata di ieri all'aero¬ 
porto di Milano Linate da Franco¬ 
forte, insieme all'ambasciatore At¬ 
tilio lannucci, ma il loro volo è sta¬ 
to annullato a causa dei disagi al 
traffico aereo provocati dalla nube 
islandese. I tre erano partiti l’altro 
ieri da Kabul con un volo commer¬ 
ciale, insieme a lannucci, per Du¬ 
bai, da dove poi hanno raggiunto 
Francoforte. Nella città tedesca pe¬ 
rò la brutta sorpresa sulla cancella¬ 
zione del volo. Da qui, la decisione 
di noleggiare un pullmino per arri¬ 
vare a Milano. 

VIAGGIO TORMENTATO 

Nel pomeriggio doveva svolgersi 
una conferenza stampa presso la 
sede di Emergency a Milano. Un 
appuntamento rinviato a oggi. E la 
ragione non è nella comprensibile 
stanchezza dei tre operatori ma in 
qualcosa di più stringente: Garat- 
ti, Dell’Aira e Pagani sono stati sen¬ 
titi a Gomo dalla Polizia giudizia¬ 
ria su delega della Procura di Ro¬ 
ma che ha aperto un'inchiesta sul¬ 
la vicenda. Gli interrogatori si so¬ 
no svolti a Gomo in quanto è il pri¬ 
mo ingresso transfrontaliero dei 
tre giunti in Italia dalla Germania 
passando per la Svizzera. Gli inter¬ 
rogatori - i cui atti sono stati subito 
secretati - sono durati in tutto due 


Diritti umani 

«Preoccupano i rimpatri 
dei bambini migranti» 

■ «In Europa arrivano ogni gior¬ 
no bambini non accompagnati, 
ma le loro necessità non sempre ven¬ 
gono debitamente tenute in conto. 
Qualsiasi siano le difficoltà che incon¬ 
trano nell'integrarsi, una società uma¬ 
na dovrebbe prendere ì loro proble¬ 
mi più seriamente e evitare dì rinviarli 
nei loro paesi d'orìgine a dispetto del¬ 
le conseguenze che potrebbero do¬ 
ver affrontare lì». Lo dice, molto pre¬ 
occupato, il commissario per i diritti 
umani del Consìglio d'Europa, Tho¬ 
mas Hammarberg. 


ore e che ha portato al rinvio della 
conferenza stampa di Emergency. 

RAZZI CONTRO GLI ALPINI 

Gli operatori dell’Ong si lasciano al¬ 
le spalle un Afghanistan in guerra. 
Una guerra che vede coinvolti an¬ 
che i soldati italiani. Sette razzi so¬ 
no stati sparati contro una base mili¬ 
tare che ospita anche i soldati italia¬ 
ni a Baia Murghab, nell'ovest dell'Af¬ 
ghanistan: nessuno è rimasto ferito. 
Gli alpini hanno risposto al fuoco 
con sei colpi di mortaio e hanno 
«neutralizzato la minaccia». La noti¬ 
zia è stata confermata dal generale 
Glaudio Berto, comandante della 
Brigata Taurinense del contingente 
italiano in Afghanistan. Lo scontro a 
fuoco, come ha riferito lo stesso ge¬ 


nerale Berto ai giornalisti nel suo 
quartier generale di Herat, è avvenu¬ 
to ieri intorno a mezzogiorno, ora 
locale. «I militari italiani della task 


Rientro avventuroso 

Da Francoforte a 
Milano: rinviata a oggi 
la conferenza stampa 


force North - dice il generale - han¬ 
no sparato sei colpi di mortai da 120 
millimetri contro il punto di lancio 
dei sette razzi che nelle 48 ore prece¬ 
denti avevano colpito, senza conse¬ 
guenze, la base operativa avanzata 
di Baia Murghab, a nord di Herat, 
dove oltre alle forze italiane risiedo- 
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In una rara dimostrazione di unità i due principali movimenti rivali palestinesi Hamas 
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e Al Fatah hanno manifestato a Gaza contro Israele per la prima volta da quando nel 2007 
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Hamas ha preso il potere con la forza, cacciando le forze fedeli ad al Fatah. Centinaia di 
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Intervista a Pino Arlacchì 


«Un depistaggio 


la provocazione contro 
gli operatori italiani» 


no unità dell'esercito afghano e 
Usa». 

Il fuoco dei mortai della 106/a 
compagnia del 2/o reggimento alpi¬ 
ni di Cuneo «ha neutralizzato con 
precisione la minaccia, dopo l'esatta 
individuazione del punto di lancio 
da parte di un nucleo speciale dell' 
esercito statunitense e non prima - 
ha spiegato Berto - di aver verificato 
l'assenza di civili nella zona». Lo 
scontro è avvenuto a seguito dell' 
operazione «Come On» nella provin¬ 
cia di Badghis, a nord di Herat, ini¬ 
ziata 11 giorni fa dalle forze afgha¬ 
ne e da quelle della Nato di Isaf per 
consentire l'avvicendamento di un 
battaglione dell'esercito afghano. 
Baia Murghab, conferma il coman¬ 
dante della Taurinense e del Regio- 
nal Command West, «è attualmente 
l'area più sensibile» posta nella re¬ 
gione di competenza italiana. Tra i 
motivi, «la sua posizione al confine 
con il Turkmenistan», punto di pas¬ 
saggio e zona di traffici. Berto sotto- 
linea però che «tutti i contatti avuti 
finora con gli anziani dei villaggi e 
con le autorità locali sono stati posi¬ 
tivi, collaborano con noi, sono tutti 
stanchi della guerra, ma qualcuno, 
evidentemente, non la pensa così». 
Quei «qualcuno» vogliono continua¬ 
re a fare dell’Afghanistan un unico, 
immenso campo di battaglia. Dove 
spadroneggiare e prosperare con i 


Fronte caldissimo 

L’area bersagliata 
è sotto il comando 
italiano 


traffici di armi e di droga. Quei 
«qualcuno» non hanno bisogno di 
Emergency. 

CONDIZIONI PESANTI 

Oggi a Milano, Marco e i due Matteo 
racconteranno la loro odissea. Chi 
non può farlo è l’ultimo dei 9 opera¬ 
tori di Emergency ancora detenuto 
a Kabul. Di lui non si sa più nulla. 
Fonti dei servizi afghani lasciano tra¬ 
pelare che starebbe parlando, con¬ 
fermando l’esistenza di un piano 
per assassinare il governatore di Hel- 
mand. Voci, indiscrezioni: un gioco 
che sembra avere come posta l’ospe¬ 
dale di Lashkar-Gah. «La nostra in¬ 
tenzione è di riaprirlo al più presto», 
ribadisce Gino Strada. Ma per farlo 
Emergency dovrà accettare le condi¬ 
zioni dell’uomo forte di Helmand: il 
governatore Gulab Mangal. E le sue 
sono condizioni pesanti. Molto pe- 
santi.^ 


IL LINK 


IL SITO DELL’ONG ITALIANA 

www.emergency.it 


L ’obiettivo è sempre stato 
la chiusura dell’ospedale 
di Lashkar-Gah gestito 
da Emercency. L’arresto 
degli operatori italiani è 
parte di una spregiudicata operazio¬ 
ne di depistaggio costruita ad arte 
per sviare l’attenzione dal reale 
obiettivo di coloro che non voglio¬ 
no avere in Helmand un testimone 
scomodo. Scomodo perché può rac¬ 
contare del fallimento in atto di 
uno dei pilastri della nuova strate¬ 
gia americana ideata dal generale 
Stanley McGrystal (comandante 
delle truppe alleate in Afghanistan, 
ndr)». A sostenerlo è Pino Arlacchi, 
vice presidente della delegazione 
del Parlamento europeo sull’Afgha- 
nistan. 

La chiusura delTospedale di 
Lashkar-Gah. Era questo il vero obietti¬ 
vo dell’attacco a Emergency? 

«Sì, e l’ho sostenuto sin dal primo 
momento. La provocazione contro 
gli operatori italiani serviva per de¬ 
pistare. Una provocazione messa in 
atto contro i cittadini di un Paese 
che contribuisce in modo decisivo 
alla sicurezza dell’Afghanistan. Pur¬ 
troppo buona parte della stampa ita¬ 
liana ha seguito questa strada ab¬ 
boccando all’amo della strategia di 
depistaggio che è stata messa in pie¬ 
di dai professionisti che hanno ar¬ 
chitettato tutta l’operazione. Si è da¬ 
to credito a storie vecchie, senza co- 


Chi è 

Vicepresidente deiia deiegazione 
europea suii’Afghanistan 



PINO ARLACCHI 


EUROPARLAMENTARE 
59 ANNI 


Ex vice segretario deirOnu, so¬ 
ciologo, autore di numerosi saggi sul¬ 
la criminalità organizzata, è stato elet¬ 
to nel 2009 airEuroparlamento nelle 
liste deiridv, ed oggi è vice presidente 
della delegazione di Bruxelles sull’Af- 
ghanistan 


strutto, ritirando fuori i rapimenti 
di Mastrogiacomo e Torsello. Que¬ 
sto depistaggio è riuscito a mettere 
nell’ombra la vera storia...». 

Quale storia? 

«Il fatto che in una zona di guerra 
dove ci sono ISmila soldati Isaf che 


combattono la guerriglia talebana 
è evidente che non si può muove¬ 
re foglia senza che le potenze occu¬ 
panti non vogliano. Il paradosso è 
che tra queste potenze c’è anche 
l’Italia. Montare un’operazione co¬ 
me questa contro cittadini italia¬ 
ni, richiede una notevole sfronta¬ 
tezza. Ghi lo ha fatto sapeva che la 
debolezza internazionale dell’Ita- 
lia in questo momento, poteva far 
sperare in una reazione debole, 
sfocata, come in effetti è stata al¬ 
l’inizio quella del ministro Frattini 
e del Governo. L’operazione era 
azzardata ma non campata in 
aria: approfittare della debolezza 
italiana per centrare l’obiettivo di 
togliere di mezzo sia un centro di 
cura di feriti «senza colore», sia un 
centro di testimonianze sulle tan¬ 
te vittime civili della guerra. Ma 
c’è una cosa che le teste deU’intelli- 
gence che avevano ideato l’opera¬ 
zione non avevano messo in con¬ 
to...». 

Cosa non avevano messo in conto? 

«Non avevano calcolato la reazio¬ 
ne forte, a sostegno di Emergency, 
deU’opinione pubblica italiana. Lo¬ 
ro pensavano che un Governo de¬ 
bole e screditato come quello italia¬ 
no sarebbe rimasto zitto e sconfes¬ 
sasse, come è stato all’inizio, gli 
operatori di Emergency bollandoli 
come estremisti o peggio anco¬ 
ra...Ma la reazione deU’opinione 
pubblica è stata molto forte e que¬ 
sto ha costretto il Governo a modifi¬ 
care rapidamente il suo atteggia¬ 
mento, a darsi da fare e chiedere 
conto, soprattutto attraverso i ca¬ 
nali militari, di un’operazione inac¬ 
cettabile, non tollerabile : arresta¬ 
re cittadini italiani senza neanche 
informarci, come fosse un’opera¬ 
zione clandestina... Alla fine gli 
operatori sono stati liberati, ma il 
vero obiettivo è stato raggiunto: 
chiudere l’ospedale di 
Lashkar-Gah...». 

Si dice: testimoni scomodi. Per chi e 
per cosa? 

«In Afghanistan è in atto una stra¬ 
tegia politica e militare, quella del 
generale McGrystal, che è basata 
sull’azzeramento delle vittime ci¬ 
vili. Questa strategia è fondata sul¬ 
l’assunto che il successo non è mi¬ 
surabile dal numero degli insorti 
uccisi o incarcerati, ma dalla quan¬ 
tità di gente afghana che portia¬ 
mo dalla nostra parte. E quindi az¬ 
zerare le vittime civili, aiuti, con¬ 
trollo del territorio... Helmand è 
un banco di prova di questa strate¬ 
gia che sembra non funzionare. 
La loro paura è che venisse fuori il 
crollo di un pilastro della strategia 
di McGrystal: quello di non avere 
vittime civili. Di questo Emergen¬ 
cy è un testimone scomodo. Da 
neutralizzare», u.d.g. 
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Sit in delle vittime dei preti pedofili davanti a san Pietro, in Vaticano 


Conversazione con Christine Bergmann 


«Prima di tutto viene 


il dolore delle vittime» 


La commissaria indipendente dopo lo scandalo pedofilia in Germania: 
«Lavoreremo su prevenzione e risarcimenti. Soli per troppo tempo gli abusati» 


LAURA LUCCHINI 

BERLINO 

lauralucchini@gmail.com 

A ssistenza e prevenzio¬ 
ne. Su questi due bina¬ 
ri lavorerà la commis¬ 
sione indipendente 
per le vittime degli 
abusi, creata dal Governo tedesco 
dopo lo scandalo delle violenze 
sessuali si bambini in scuole e col¬ 
legi cattolici e laici. A due giorni 
dalFinizio della tavola rotonda in 
cui si confronteranno il governo, 
la Chiesa, le vittime e gli insegnan¬ 
ti, la commissaria straordinaria 
per le vittime Christine Bergmann, 


Domani l’incontro 

Tavola rotonda 
con le vittime 
gli educatori e la Chiesa 
sullo scandalo 
degli abusi sessuali 

è sicura che sarà un «momento im¬ 
portante e una grossa chance». Ma 
non mancano le polemiche. 

Da tre mesi in Germania emer¬ 
gono in continuazione nuovi casi 
di abusi sessuali a danno di mino¬ 
ri, consumati tra gli anni ’60 e ’90, 
in collegi e scuole cattoliche e lai¬ 
che. Da quando il rettore del colle¬ 
gio gesuita berlinese Canisius, a 
metà gennaio, rese pubblici i primi 
casi, invitando tutte le vittime a de¬ 
nunciare, l’effetto domino ha fatto 
cadere nello scandalo una dopo 
l’altra le scuole più prestigiose del 
paese. Collegi con lunghe tradizio¬ 
ni, come i Chiostri di Ettal, il coro 
delle voci bianche di Ratisbona o 
la scuola laica e progressista di 
Odenwald, vincolata all’Unesco, 
sono state macchiate da denunce 
di abusi, violenze e pratiche sadi¬ 
che da centinaia di vittime. 

ccOra la chiesa collabora» «La 

Chiesa è una delle istituzioni che a 
lungo ha nascosto gli abusi. Ora pe¬ 
rò sta cercando di collaborare», ci 
ha detto ieri Bergmann. Ma ha ri¬ 
cordato che «se gli abusi dentro la 
Chiesa sono stati circondati da un 
silenzio imposto dall’istituzione 
chiusa, lo stesso avviene nelle fa¬ 
miglie». In famiglia, infatti, ancora 
oggi si consumano impunemente 
violenze sui minori: «non bisogna 
parlare degli abusi sessuali come 
se riguardassero solo il passato, av¬ 
vengono purtroppo ancora». 

Christine Bergmann è stata mi¬ 
nistra di Famiglia del Governo 
Schròder e si è già occupata di pre¬ 
venzione della violenza. La sua 
commissione affiancherà il lavoro 
della tavola rotonda fin da vener¬ 


dì. In questo incontro, in cui c’è gran¬ 
de attesa anche per capire quale sa¬ 
rà la linea della Chiesa, si formeran¬ 
no due gruppi di lavoro. I primo af¬ 
fronterà il tema della prevenzione, 
e sarà coordinato dalle ministre di 
Famiglia e Educazione, Christina 
Schròder e Annette Schavan (della 
Cdu). Il secondo, coordinato dalla 
ministra di giustizia Sabine Leu- 
theusser-Schnarrenberger (FDP, li¬ 
berali), si occuperà di questioni giu¬ 
ridiche. Dovrebbe proporre nuove 
leggi o norme contro gli abusi e solu¬ 
zioni al nodo dei risarcimenti. 

In molti casi, infatti, i reati sono 


prescritti: le vittime hanno bisogno 
di tempo per elaborare le violenze e 
avere la forza di denunciare: «Il di¬ 
scorso dei risarcimenti sarà sicura¬ 
mente uno dei punti, anche se per le 
vittime è decisivo in primo luogo il 
riconoscimento della violenza subi¬ 
ta», dice Bergmann. 

Il coraggio di denunciare L’at 
tenzione della commissione per le 
vittime si concentra in particolare 
su un gruppo consistente di perso¬ 
ne, per le quali, «l’abuso si colloca 
lontano nel tempo, tra gli anni ’60 e 
gli anni ’80, e che però portano den¬ 


tro le ferite e le conseguenze della 
violenza». In Germania l’abuso ses¬ 
suale prescrive 10 anni dopo che la 
vittima ha compiuto 18 anni, cioè 
quando ne ha 28. La maggior parte 
delle persone che hanno denuncia¬ 
to finora hanno però superato i 30. 
Per loro, in particolare, è importan¬ 
te «il riconoscimento della violenza 
e l’assistenza, perché durante lungo 
tempo sono state lasciate sole». 

La «squadra» di Bergmann, cin¬ 
que persone, riceve le segnalazioni 
dei casi per fax, posta o mail. Alle 
vittime viene offerto ascolto e assi¬ 
stenza per muovere i primi passi. E, 


























B | PARLANDO 
DI... 

Presidenziali 
I in Polonia 


II presidente del Sejm, la Camera del Parlamento polacco, Bronislaw Komorowski, ha 
annunciato che le elezioni presidenziali si terranno il 20 giugno. Lui si candiderà per il 
partito al governo, Piattaforma civica. Il suo probabile principale rivale sarà l'ex premier 
Jaroslaw Kaczynski, il fratello gemello del presidente morto per Diritto e giustizia (Pis). 
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Le vittime Usa al Papa 
«Hai nominato un vescovo 
che ha coperto abusi» 


Chi è 

L’ex ministro deiia famigiia 
neiia commissione di esperti 



CHRISTINE BERGMANN 


MINISTRA DELLA FAMIGLIA DAL 1998 AL 2002 
SOCIALDEMOCRATICA 


Guida la commissione sugli abu¬ 
si sessuali, di nomina governativa. Da 
venerdì sarà alla tavola rotonda a cui 
partecipano i Ministri di Giustizia, Fa¬ 
miglia e Istruzione che vede discute¬ 
re insieme i rappresentanti delle vitti¬ 
me, della Chiesa, degli educatori. 

Socialdemocratica, Bergmann è 
stata ministra della Famiglia dal 1998 
al 2002, cioè durante il primo gover¬ 
no Schroeder, sostenuto dalla coali¬ 
zione Spd-Verdi. 


se necessario, viene consigliata una 
terapia per superare il trauma. 

Quel che manca all’azione del go¬ 
verno è la mancanza di dati statistici 
sullo scandalo, che dipende in parti¬ 
colare dall’estrema frammentazio¬ 
ne dei comitati o degli enti che rac¬ 
colgono le denunce e le segnalazio¬ 
ni, senza coordinarsi affatto. In ogni 
Land la Chiesa ha la sua commissio¬ 
ne, ogni scuola coinvolta, ogni ordi¬ 
ne monastico. Tanto che Bergmann 
ammette: ancora non si può dare 
una dimensione numerica né al nu¬ 
mero di vittime né quello dei respon¬ 
sabili. Sulla stampa sono comparsi 
più di 300 casi.^ 


Contestate dalle vittime di abusi 
le ultime nomine del Papa negli 
Usa. Il neo arcivescovo di Miami 
avrebbe coperto preti pedofili. 
Quello di Springfield ha definito 
«Opera di Satana le denunce le¬ 
gali contro il clero». 


ROBERTO MONTEFORTE_ 

CITTÀ DEL VATICANO 
rmonteforte@unita.it 

Una scivolata di Benedetto XVI sareb¬ 
bero le sue ultime due nomine di ve¬ 
scovi negli Usa. Almeno per la princi¬ 
pale associazione statunitense che or¬ 
ganizza le vittime degli abusi «Snap» 
(Survivors Network of those Abused 
by Priests). Sotto tiro sono due nomi¬ 
ne quella di monsignor Wenski alla 
guida della arcidiocesi di Miami al po¬ 
sto del dimissionario Favalora, di¬ 
messosi con otto mesi di anticipo for¬ 
malmente per motivi di salute, ma in 
realtà perché sospettato di aver «co¬ 
perto» alcuni casi di pedofilia. Ma an¬ 
che monsignor Wenski - è la denun¬ 
cia del direttore esecutivo di Snap, 
David Clohessy - quando era alla gui¬ 
da della diocesi di Orlando avrebbe 
gestito con «inganno, ritardo e speri- 
colatezza» il problema della pedofi¬ 
lia che ha visto responsabili alcuni sa¬ 
cerdoti. «Il Papa promuove un vesco¬ 
vo con un passato preoccupante 
quanto a sicurezza dei bambini». Re¬ 
spinge l’addebito il neo arcivescovo. 
Afferma che sin dal 1990 nella sua 
diocesi vigeva la «tolleranza zero» 
contro i preti pedofili. Assicura di es¬ 
sere stato «molto fermo e molto for¬ 
te» di fronte alle accuse che hanno 
coinvolto alcuni dei suoi sacerdoti. 
«Non ho nulla da scusarmi», taglia 
corto. La pedofilia è problema anco¬ 


ra caldo anche a Miami. Il suo pre¬ 
decessore, monsignor Favalora, ha 
dovuto affrontare lo scandalo di ol¬ 
tre 40 preti pedofili e vedersela con 
il potente fondatore dei Legionari 
di Cristo, monsignor Maciel Degol- 
lado, pedofilo e violentatore. 

AZIONI DEL DIAVOLO 

L’altra nomina contestata dal Snap 
riguarda monsignor Thomas Pa- 
trocki, che da vescovo ausiliario di 
Chicago è stato nominato alla gui¬ 
da della diocesi di Springfield in Illi¬ 
nois. Tre anni fa - osserva sempre 
Clohessy - attribuì «a Satana le azio¬ 
ni legali contro la Chiesa Cattolica 
per lo scandalo della pedofilia». 
«Questo dimostra - commenta - che 
il Vaticano è più interessato alla pu¬ 
rezza dottrinale che alla sicurezza 
deU'infanzia». Il neo vescovo ha am¬ 
messo che la Chiesa deve affrontare 
la piaga delle molestie sessuali per 
contribuire a riportare fiducia nell' 
istituzione. 

Un’altra testa è caduta in Irlan¬ 
da. Benedetto XVI avrebbe accetta¬ 
to le dimissioni del vescovo irlande¬ 
se James Moriarty per le sue respon¬ 
sabilità nell'aver coperto in passato 
abusi sessuali commessi da sacerdo¬ 
ti a Dublino. La decisione dovrebbe 
essere comunicata oggi. Monsignor 
Moriarty, vescovo di Kildare e Lei- 
ghlin, aveva presentato le sue dimis¬ 
sioni il 23 dicembre scorso in segui¬ 
to alla pubblicazione del rapporto 
Murphy, la commissione governati¬ 
va, che lo accusava di non aver inda¬ 
gato abbastanza a fondo, quand'era 
ausiliare nell'arcidiocesi di Dublino 
sulle accuse mosse nel 1993 nei con¬ 
fronti di un prete pedofilo, padre 
Edmondus.^ 


Brevi 


FRANCIA 

Sarko 2 y annuncia: 
una legge contro il burqa 

Sarà presentato in maggio il disegno 
di legge per il divieto totale del velo 
integrale. Sarkozy ha detto che il bur¬ 
qa «è un'offesa alla dignità delle don¬ 
ne». In Francia, circa 2.000donne por¬ 
tano il velo integrale. 


SPAGNA 

Porta il velo, esclusa 
dalla scuola 

Il consiglio scolastico dell'Istituto Jo¬ 
sé Cela di Pozuelo ha confermato il re¬ 
golamento che impedisce riscrizione 
di Najwa Maiha che ha deciso di anda¬ 
re a scuola con il velo. Anche ieri tre 
ragazze di origine marocchina in se¬ 
gno di solidarietà sono arrivate da¬ 
vanti alla scuola indossando il velo, 
che hanno tolto per andare in classe. 


ARGENTINA 
Condannato a 25 anni 
Bignone, l’ultimo dittatore 

Reynaldo Bignone ha avuto un ruolo 
attivo, nel sequestro, nella tortura e 
nell'uccisione di decine di oppositori 
durante il regime militare 
(1976-1983). L’ex generale ha 82 anni 
gli sono stati revocati i domiciliari. Per 
le atrocità commesse tra il 1976 ed il 
1978 nella base militare di Campo de 
Mayo sono stati condannati anche gli 
ex generali Santiago Omar Riveros e 
Fernando Verplatsen. Condannati an¬ 
che gli altri imputati. Alla lettura del 
verdetto alcuni familiari di «desapare¬ 
cidos» hanno applaudito. Soddisfatta 
anche la presidente delle Nonne di 
Plaza de Mayo, Estela Carlotto, la cui 
organizzazione viene data come una 
possibile candidata al Premio Nobel 
per la Pace. 


DESTINA IL TUO 
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FONDAZIONE 
ISTITUTO GRAMSCI 


FIRMA nella dichiarazione dei redditi alla sezione 
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97024640589 
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^ Somalia, Congo, Sudan airAfrica la palma deiroblio. Ma svaniscono anche Afghanistan e Pakistan 
^ Medici senza frontiere un dossier registra il crescente disinteresse delle notizie su guerra e fame 


Troppi i conflitti 
dimenticati 
Così spariscono 
i poveri del mondo 



C’è anche l’Afghanistan, il Paki¬ 
stan, lo Sri Lanka, il Sudan: 
quasi tutte le crisi umanitarie 
nel mondo sono «dimenticate» 
dai media italiani. Il rapporto 
Msf pubblicato in un libro, sbar¬ 
ca anche su Facebook. 


RACHELE GONNELLI_ 

rgonelli@unita.it 

Dimenticate la guerra, non perché 
non ci sia, ma perché fa ansia. E il 
telespettatore piace se non addor¬ 
mentato, intrattenuto. Molto me¬ 
glio il servizio sulla zanzara tigre, 
sul lampredotto e sul licaone albi¬ 
no. O ancora meglio sui saldi e il 
caldo che fa. Il rapporto annuale 
di Medici senza Frontiere sulle «cri¬ 
si dimenticate», presentato a Ro¬ 
ma e per la prima volta pubblicato 
in un libro per Marsilio, dice che 
anche nel 2009 le notizie del tele¬ 
giornale sulle crisi umanitarie han¬ 
no rappresentato appena il 6% di 


Le guerre ignorate 

Sono quasi tutte nei tg 
Dopo la politica, si 
preferisce «alleggerire» 

quelle trasmesse. Stessa cifra del¬ 
l’anno prima, confermando il calo 
rispetto al 10% nel 2006, «anno 
d’oro». Poca informazione e oltre¬ 
tutto con un orizzonte molto pro¬ 
vinciale. Se si parla di guerra una 
volta su due o è Afghanistan o è 
Medioriente. Ma non per parlare 
delle sofferenze dei civili, di 1.632 
notizie «afghane», 923 riguardano 
«i nostri ragazzi», cioè la missione 
italiana o le dichiarazioni di Oba- 
ma e altre 237 le elezioni che a no¬ 
vembre hanno confermato Karzai. 
Mentre Msf denuncia ad esempio 
che «le forze della coalizione - 
l’Isaf - hanno anche operato arresti 


tra i pazienti ricoverati e occupato 
ospedali», in palese violazione di 
trattati e convenzioni internaziona¬ 
li. Ma su questo, si tace. Attenzione 
zero anche alle epidemie di colera e 
morbillo o alle malattie tropicali 
che che falcidiano la popolazione 
africana e sarebbero curabili se i far¬ 
maci non costassero così tanto e ci 
fossero servizi sanitari. 

POCHE NOTIZIE E MALFATTE 

Un altro esempio del concetto di 
«crisi dimenticata», che si potrebbe 
meglio chiamare «ignorata e stravol¬ 
ta»: la Somalia, l’ex colonia italiana 
che dal 1991 non conosce pace, do¬ 
ve non esiste più traccia di potere 
statuale e anche le organizzazioni 
umanitare e le ong se ne sono anda¬ 
te lasciando solo il personale locale 
dopo essere state bersagliate dai 
combattenti, un Paese che nessuno 
sa ormai con precisione da quante 
persone sia abitato. Nel 2009 è rad¬ 
doppiato il numero di somali si sono 
rifugiati in Yemen a bordo di barco¬ 
ni sovraccarichi. Per i telespettatori 
italiani la Somalia non è fatta di 1,5 
milioni di sfollati interni, di una po¬ 
polazione senza alcun presidio me¬ 
dico che muore di malnutrizione e 
di siccità, la tremenda siccità che ha 
peggiorato ancora la situazione dei 
civili nel 2009. Macché, è solo una 
Tortuga, in mano a nuovi pirati, ter¬ 
ribili ma con richiami favolosi alla 
Johnny Deep. Di 293 servizi in tv sul¬ 
le principali reti Rai e Mediaset, 246 
riguardavano la pirateria e quasi tut¬ 
ti attacchi a mercantili italiani. Ov¬ 
vero della porzione di quel conflitto 
che più interessa, fin dal 2001, gli 
strateghi statunitensi, come spiega 
il professor Gianpaolo Calchi Neva¬ 
ti - uno dei massimi esperti di Africa 
- in un capitolo del libro dato alle 
stampe da Msf. 

Alla complessa crisi del Congo, 
che Calchi Nevati definisce il «cuore 
di tenebra del continente africano». 


Sudan, una ragazza e sua madre senza casa 


Big Pharma e aids 

L’accordo Indìa-Ue minaccia 
ie cure poco costose 

Di Aids i tg parlano quasi solo 
quando si muove il Papa. Non dicono 
che r80% dei decessi in Botswana, i 
due terzi in Zinbabwe, dipendono da 
questa malattia. O piuttosto dalla 
mancanza di farmaci antiretrovirali. 
Gianfranco De Maio, responsabile me¬ 
dico di Msf Italia, spiega che grazie ai 
farmaci generici la terapia oggi può 
costare nei Paesi più poveri solo 80 
dollari annui a paziente dai lOmila del 
2000. Ma questa possibilità è messa 
a rischio da un accordo che attende la 
firma il prossimo 28 aprile, tra Unione 
europea e India. L’impresa produttri¬ 
ce di generici che finora ha utilizzato il 
brevetto alla scadenza dei 20 anni dal¬ 
la registrazione -molte le indiane- do¬ 
vrà rifare tutte le sperimentazioni, 
per dimostrare la bioequivalenza del 
farmaco. Una procedura inutile e co¬ 
stosa. Msf, che tratta 1*80% dei pazien¬ 
ti con generici, cercherà di impedirlo. 


i tg nazionali hanno dedicato nel 
2009 solo 7 notizie. Ma ciò che stu¬ 
pisce di più è che nell’elenco delle 
guerre dimenticate di Msf ci sono 
praticamente tutte le aree di crisi, 
eccetto il Medioriente, l’Iran, la Co¬ 
rea del Nord e poco altro. Anche 
l’Afghanistan e il Pakistan. E pare 
allora che sia il conflitto in sé, o me¬ 
glio il suo portato di sofferenza 
umana, ad essere volutamente 
oscorato da un’informazione «sem¬ 
pre più spettacolarizzata e perso¬ 
nalizzata», è l’analisi dell’Osserva¬ 
torio di Pavia che ha redatto il rap¬ 
porto di quest’anno. 

LE CONTROMISURE 

Medici senza Frontiere, che moni¬ 
torizza l’attenzione deU’opinione 
pubblica dal ‘98 anno della feroce 
carestia nel Sud Sudan ignorata 
dai media occidentali, rilancia la 
campagna «adotta una crisi» e da 
questa edizione la ripropone an¬ 
che su Facebook, oltre che sul sito 
Internet www.crisidimenticate.it 
fornendo materiali per documen¬ 
tarsi. Per chi non ne può più dei 
lampredotti televisivi. ❖ 

















PARLANDO 

Dl„. 

Sìngh 
e i maoisti 


Parlando della minaccia maoista, Il primo ministro indiano Manmohan Singh ha det¬ 
to che i poveri hanno ragione a ribellarsi. «Non possiamo ignorare che molte aree in cui 
prospera l'estremismo sono sottosviluppate e che la popolazione, in particolare le povere 
comunità tribali, non hanno goduto in maniera equanime dei frutti dello sviluppo». 
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^ Brasile nonostante si siano schierati il regista Cameron e il cantante Sting, Lula farà la sua diga 
^ Saranno allagate le terre indìgene. E su quelfopera sì giocherà la campagna presidenziale 


Non basta Avatar a salvare gU ìndìos 
Via Ubera aUa diga di Belo Monte 


Foto di Ricardo Moraes/Reuters 



Il regista James Cameron a Brasilia manifesta con gli indios truccati come Avatar contro la diga di Belo Monte 


La diga di Belo Monte, in Brasi¬ 
le, si farà. La diga creerà un in¬ 
vaso di 500 km quadrati nel 
cuore deirAmazzonia, costerà 
8 miliardi di euro e costringerà 
SOmila indios a lasciare le pro¬ 
prie terre. 


LEONARDO SACCHETTI 

leonardo.sacchetti@inwind.it 

Ieri mattina, dal lungo tira-e-molla 
giudiziario sulla costruzione del 
terzo impianto idroelettrico più 
grande del mondo (dopo quello 
delle Tre Gole in Cina e quello di 
Itaipù, tra Brasile e Paraguay), è ar¬ 
rivato il parere positivo della giusti¬ 
zia federale di Brasilia. Il giudizio è 
una vittoria per il presidente Lula 
che, contro i movimenti ambienta¬ 
listi internazionali, è riuscito a far 
passare la sua idea: lo sviluppo am¬ 
bientale del Brasile non può che ap¬ 
poggiarsi alla sua crescita economi¬ 
ca. Di conseguenza, «la diga è il no¬ 
stro futuro». Il parere è una sconfit¬ 
ta per le associazioni ambientaliste 
che, partendo dagli indios del baci¬ 
no del fiume Xingu guidati dal cari¬ 
smatico Kaoni Metyktire, hanno 
coinvolto la rockstar britannica 
Sting e il regista di “Avatar”, James 
Cameron, ad appoggiare le rivendi¬ 
cazioni degli indios. 

Prima della scadenza del suo se¬ 
condo e ultimo mandato, Lula ha 
scommesso gran parte del suo cari¬ 
sma nella costruzione della diga 


Raoni Metyktire 

È il carismatico leader 
delle popolazioni 
spodestate dall’acqua 

che per il suo ministro per l'Am¬ 
biente, Carlos Mine, è «l'opera più 
polemica» di questi anni. L’ex mini¬ 
stro dell'Ambiente, Marina Silva, 
su questo punta la sua candidatura 
al dopo-Lula. La diga di Belo Mon¬ 
te, prima ancora deU'inizio dei la¬ 
vori, è tutto questo: battaglia am¬ 
bientalista, politica ma anche eco¬ 
nomica. Infatti, se il via libera di ie¬ 
ri porterà all'apertura a breve dei 


Indonesia 

La grande cartiera Aprii 
non ha più la certificazione 

La Aprii Jl secondo colosso carta¬ 
rio indonesiano, distrugge le foreste e 
viola i diritti umani. Le denunce am¬ 
bientaliste trovano conferma con la so¬ 
spensione della certificazione Fse an¬ 
nunciata ieri da SmartWood, certifica- 
tore indipendente. La Asia Paper Inter¬ 
national Resources Limited (Aprii) ave¬ 
va richiesto la certificazione Forest 
Stewardship CounciI (Fse), ma non ha 
raggiunto gli standard minimi. La deci¬ 
sione dopo il ritrovamento di legname 
proveniente dalla conversione di fore¬ 
ste naturali in piantagioni e la distruzio¬ 
ne di foreste ad alto valore, tra cui le 
torbiere, oltre che per i conflitti con le 
comunità. Finora nessuna delle grandi 
cartiere indonesiane Aprii e App, che 
controllano oltre r80% della produzio¬ 
ne indonesiana, ha ottenuto una credi¬ 
bile certificazione ambientale. 


cantieri, le turbine saranno attive 
tra 5 anni, con una produzione - se¬ 
condo i dati di Norte Energia, la hol¬ 
ding privato-pubblica che si è aggiu¬ 
dicata l'appalto - di 11.233 me¬ 
gawatt capaci di dare energia a 26 
milioni di brasiliani e lavoro a quasi 
20mila. La notizia di ieri arriva a po¬ 
che settimane dal report annuale sul 
disboscamento della foresta amazzo¬ 
nica, presentato dallo stesso Mine: 
nel 2009, meno 1.140 km quadrati, 
la metà del 2008. 

IL DOPO LULA 

Ma anche i numeri, seppur positivi, 
sono politica. E lo sono ancor di più 
poiché, a qualche chilometro dal Bra¬ 
sile, si tiene rincontro sul clima volu¬ 
to dal presidente boliviano. Evo Mo- 
rales. Una «cumbre» con 240 tra asso¬ 
ciazioni indigene e ong schierate con¬ 
tro il capitalismo da effetto serra. Da 
Cochabamba rimbalza l'idea di un re¬ 
ferendum mondiale - via web - con¬ 
tro il surriscaldamento dovuto alla 
deforestazione. 


Lunedì, davanti al Tribunale Fe¬ 
derale, Greenpeace ha organizzato 
un sit-in e ha gettato davanti alla 
porta dell'aula un barile di letame: 
«Questo è quel che lascerà Lula al 
Brasile». A ottobre, la locomotiva 
economica deU'America Latina sce¬ 
glierà il nuovo presidente. Favorito 
il delfino di Lula, Diima Rousseff, 
sfidata dal candidato della destra, il 
governatore di San Paolo, José Ser¬ 
ra. Da ieri, il primo mattone della 
diga di Belo Monte è entrato anche 
della campagna presidenziale. ❖ 


REGIONE LAZIO 

Programmi in locazione ex L. 179/92 - 
493/93 Locazione a termine anni 8. 
Quota riservata per le categorie indicate 
nella Delibera della Giunta Regionale 
n.527 2003. Impresa affitta alloggi in 
località Pian Saccoccia - Rm 
E.GE.A. Srl-Tel. 06/36303571 
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^ Il presidente Gonfalonieri: bene la pubblicità nei primi cinque mesi, raccolta In crescita del 5% 
^ Processo Mediatrade Difesa d’ufficio del premier. Polemiche con Sky: «Monopolista» 


La crisi c’è ma non per Mediaset 
In salute l’azienda del premier 


Raccolta pubblicitaria positiva 
nei primi mesi delPanno, il 
2010 si prospetta «nettamente 
migliore rispetto al 2009». As¬ 
semblea Mediaset: Gonfalonie¬ 
ri vede rosa, ma polemizza con 
la «monopolista» Sky. 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

«Oggi, di questa crisi, parliamo al 
passato». Le aziende del premier, 
loro sì, stanno bene. Il presidente 
di Mediaset Fedele Gonfalonieri 
parla di «ottimismo per il 2010», 
dopo «un anno molto faticoso». Co¬ 
tógno Monzese, assemblea degli 
azionisti del Biscione: i ricavi pub¬ 
blicitari sono in crescita del «5% 
nel trimestre in corso, e nel 2009 
quella di Publitalia è stata «una 
performance molto migliore del 
mercato», -8% che per Gonfalonie¬ 
ri equivale a «un grande risultato 
in un anno orribile». «L’anno è par¬ 
tito bene - aggiunge Fad Giuliano 
Andreani - anche aprile e maggio 
sono positivi», ma è ancora presto 
per capire come chiuderà il seme¬ 
stre, vista Fincognita delFimpatto 
che avranno i mondiali a giugno 
(trasmessi su Rai e Sky). A confer¬ 
ma arriva anche il dividendo, 0,22 
euro per azione. Il bilancio 2009 
registra la crisi, ormai alle spalle: 
ricavi consolidati netti per 3.882,9 
milioni (4.199,5 nel 2008), utile 
netto a 272,4 min contro i 459 del¬ 
l’anno precedente. La capogruppo 
ha chiuso con un utile netto di 
329,7 min. (342,5 nel 2008). 

SKY: COMPETITOR O MONOPOLISTA? 

Quello che, invece, non è affatto 
archiviato è il contenzioso con Sky 
e il suo proprietario Rupert Murdo¬ 
ch. Parte Pier Silvio Berlusconi, vi¬ 
ce presidente Mediaset, che vola 
basso e semplicemente esclude la 
possibilità della cessione della quo¬ 
ta di controllo di Mediaset a Mur¬ 
doch da parte di Fininvest: «La de¬ 
cisione compete a Fininvest ma mi 
oppongo, non è all’ordine del gior¬ 


Foto di Matteo Bazzi/Ansa 



Il presidente di Mediaset Fedele Gonfalonieri 


no né oggi né in futuro», dice rispon¬ 
dendo alle fantasie di un azionista e 
ricordando anzi che «con Sky siamo 
in strettissima competizione». Ma 
l’affondo spetta a Gonfalonieri: 
«Sky è dipinta come vittima di ostra¬ 
cismo governativo e manovre discri¬ 
minatorie - dice - Gome se non fosse 
espressione del più forte operatore 
televisivo del mondo, detentore in 
Italia di una posizione stradominan- 
te nella pay tv». Frasi che secondo 
Fad di Sky, Tom Mockridge, che re¬ 
plica nel pomerigio, meritano «un 
chiarimento»: «Siamo competitor o 
monopolisti? Gredo che i miei amici 
debbano decidere se vogliono la bot¬ 
te piena o la moglie ubriaca». 

I riferimenti polemici su Sky sono 
legati alla volontà di Murdoch di 
aver accesso alle frequenze digitali 
terrestri, cui ovviamente Mediaset 



In Italia si conferma la tendenza 
a tentare la sorte in giochi, con¬ 
corsi, lotterie e scommesse. Nel 
2009 spesi 54,4 mid (47,5 nel 
2008). Negli ultimi 3 anni il setto¬ 
re è cresciuto del 348%. 


si oppone. Non saranno però i mon¬ 
diali di calcio a dar soddisfazione su 
Murdoch al gruppo di Gologno. Non 
grazie all’arbitrato avviato da Me¬ 
diaset alla Gamera di commercio in¬ 
ternazionale di Parigi per ottenere 
da Sky i diritti per il digitale terre¬ 
stre a pagamento sull’appuntamen¬ 
to in Sudafrica: «I tempi utili non 
credo ci siano», dice Berlusconi jr. 


CRESTA MEDIATRADE 

Mediaset ribadisce la sua estranie- 
tà alle ipotesi di accusa del procedi¬ 
mento Mediatrade, e non ha quin¬ 
di ritenuto di procedere ad accan¬ 
tonamenti di bilancio. «Abbiamo 
sempre operato nel rispetto delle 
leggi», dice Gonfalonieri. Poi com¬ 
menta: «Se qualcuno pensa che 
Berlusconi fosse cosi imbecille da 
fare la cresta agli acquisti che face¬ 
vano collaboratori e dirigenti...». 
Mediatrade è l’ultimo filone nato 
dal procedimento sulla compra- 
vendita dei diritti tv Mediaset, ve¬ 
de fra gli indagati Silvio Berlusco¬ 
ni, il figlio Pier Silvio, lo stesso Gon¬ 
falonieri. Le accuse vanno dalla 
frode fiscale all’appropriazione in¬ 
debita al riciclaggio, gli episodi 
contestati arrivano a una ipotesi di 
frode fiscale del settembre 2009.^ 


















PARLANDO 

Dl„. 

Tassare 
le banche 


II commissario Ue ai Servizi finanziari, Michel Barnier, ha assicurato il pieno sostegno 
di Bruxelles alla proposta dell’Fmi di tassare le banche per finanziare i meccanismi di pre¬ 
venzione delle crisi e i futuri salvataggi degli istituti di credito in difficoltà. Proposta che 
domani approderà sul tavolo del G20 dei ministri finanziari e dei banchieri centrali. 
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CONGRESSI CGIL 

Filcams 

Si è chiuso il XIII Congresso della 
Filcams, con Tintervento di Susanna 
Camusso, segreteria confederale. 690 
i partecipanti, rieletto Franco Martini 
segretario generale della categoria. 


REGOLE E MERCATI 

Obama 

Oggi Obama chiederà a repubbli¬ 
cani e democratici di lavorare ad una 
legge bipartisan che protegga i rispar¬ 
miatori dando regole chiare ai mercati 
finanziari e che sia «forte» sui derivati. 


PIRELLI 

In crescita 

Pirelli attende un trimestre in cre¬ 
scita. Lo ha detto il presidente Marco 
Tronchetti Proverà aH’assemblea degli 
azionisti che ha approvato il bilancio 
2009. Procede lo spin off del mattone. 


ALENIA 

Chiusura 

Alenia Aeronautica intende chiu¬ 
dere il sito di Brindisi (74 persone), e 
non ha presentato un piano credibile 
per Venezia. Questo, dice la Fiom, è il 
frutto dell’accordo separato siglato 
da Firn e Uilm un anno e mezzo fa. 


FISCO 

Evasione 

Inps, Agenzia delle Entrate ed 
Equitalia per la prima volta definisco¬ 
no obiettivi comuni per la lotta all’eva¬ 
sione: per il 2010 il raggiungimento di 
incassi per 16,6 mid da riscuotere tra 
imposte, tasse e contributi non pagati. 


INTERPUMP 

In utile 

L’Assemblea di Interpump 
Group, sotto la presidenza di Giovanni 
Cavallini, ha approvato il bilancio 
2009 della capogruppo, chiuso con un 
utile netto di 14,4 min di euro. L’utile è 
stato interamente destinato a riserve. 



^ Il Forum e L*ldv non unificano i quesiti. Andato a vuoto rincontro 
^ Contro la privatizzazione parte ia raccoita delle firme: ii 24 e 25 


Acqua pubblica, sui referendum 
è rottura tra Di Pietro e comitati 


L’incontro tra il Forum dei mo¬ 
vimenti e il Partito di Di Pietro 
si è risolto con un nulla di fatto. 
Contro la privatizzazione del¬ 
l’acqua ci saranno quesiti diffe¬ 
renti. Adesso parte la raccolta 
delle firme. 


ROBERTO ROSSI 

ROMA 

Il Forum dei movimenti per l’ac¬ 
qua pubblica e l’Italia dei Valori 
viaggeranno su binari paralleli in 
materia referendaria. Entrambi 
presenteranno dei propri quesiti 
con l’intento di abrogare il decreto 
Ronchi del novembre scorso che di 
fatto affida la gestione dei servizi 
idrici ai privati. 

NeU’incontro di ieri non è stato 
raggiunto nessun compromesso. Il 


A dicembre 

La palla poi passerà 
alla Corte 
costituzionale 


partito di Di Pietro, rappresentato 
da Paolo Brutti, non si è smosso dal¬ 
le proprie scelte. Finalizzate, cioè, 
ad aprire dal prossimo anno una 
folta stagione referendaria. Nella 
quale troverebbe posto non solo il 
quesito contro la privatizzazione 
dell’acqua ma anche il legittimo im¬ 


pedimento e la norma che reintrodu¬ 
ce il nucleare in Italia. «Un grappolo 
di referendum - spiega Corrado Od¬ 
di del Forum dei movimenti - che ri¬ 
schia di risolversi nell’ennesima vo¬ 
tazione prò o contro Berlusconi». 

QUESITI 

L’Idv è da qualche tempo che ha fat¬ 
to propria la battaglia per il manteni¬ 
mento dell’acqua pubblica. Prima ag¬ 
gregandosi ai movimenti poi andan¬ 
do da sola. I quesiti presentati in Cas¬ 
sazione si differenziano da quelli del 
Forum per un aspetto particolare. Di 
Pietro vorrebbe abrogare una parte 
dell’articolo 23bis della legge 133 
del 2008 e ripristinare, in soldoni, la 
situazione ante decreto Ronchi (e 
cioè la possibilità di una gestione mi¬ 
sta pubblico e privato, dove di solito 
è sempre il secondo che ha in mano 
il business). I tre quesiti dei movi¬ 
menti si spingono, invece, oltre chie¬ 
dendo l’abrogazione in toto dell’arti¬ 
colo 23bis su cui poggia la privatizza¬ 
zione dei servizi (acqua, rifiuti, tra¬ 
sporto pubblico). 

Ora la palla passa ai promotori 
dei referendum che dovranno inizia¬ 
re la raccolta delle firme (quella del 
Forum è stata posticipata al 24 e 25 
aprile) da portare poi in Corte di Cas¬ 
sazione che ne verificherà la legitti¬ 
mità. Una volta superato questo sco¬ 
glio tutti i quesiti finiranno davanti 
alla Corte Costituzionale che ha tem¬ 
po entro il 20 gennaio del 2011 per 
dichiararne la loro ammissibilità. È 


possile che la Corte stessa decida 
di accorpare entrambi i referen¬ 
dum o di cassarne uno e ammette¬ 
re l’altro. O ammetterli tutti. Il che 
complicherebbe le cose. Che sono 
già complicate ora. Marciando pa¬ 
ralleli c’è il rischio di generare con¬ 
fusione e di distogliere l’opinione 
pubblica dal principale obiettivo: 
non privatizzare l’acqua.^ 


IL CASO 


Benzina, accordo 
su prezzo settimanale 
e impianti self-service 

Raddoppiare gli Impianti fai da 
te ed adottare prezzi settimanali - arro¬ 
tondati al centesimo e non più al mille¬ 
simo - non aumentabili per sette gior¬ 
ni. Il tutto con l'obiettivo di azzerare en¬ 
tro tre anni la differenza tra prezzi italia¬ 
ni e media europea. È con questo tra¬ 
guardo che governo, compagnie, ge¬ 
stori e associazioni dei consumatori 
hanno siglato il protocollo per la rifor¬ 
ma della rete di distribuzione dei car¬ 
buranti. Un protocollo «di lavoro», per¬ 
chè molte sono le misure da attuare, 
con provvedimenti legislativi e ammi¬ 
nistrativi, e molti gli impegni presi, da 
verificare a breve e a lungo termine. 

Lo stacco tra Italia e Ue nei prezzi di 
verde e gasolio resta al momento tra i 
3 e i 4 centesimi di euro. 


Da Draghi cinque paletti 
per le carte revolving 


Per le carte di credito revolving 
arrivano cinque paletti della Banca 
d’Italia. Dopo i recenti casi che hanno 
visto coinvolte Diners e American Ex¬ 
press, il governatore Mario Draghi ri¬ 
chiama «tutti gli operatori» alla «ne¬ 
cessità di una non formale applicazio¬ 
ne delle normative e di comporta¬ 
menti improntati alle massime tra¬ 


sparenza e correttezza nei rapporti 
con la clientela». La vigilanza, «verifi¬ 
cherà il rispetto delle disposizioni da 
parte degli intermediari e adotterà 
iniziative sanzionatone». Cinque i 
comportamenti da adottare: innanzi¬ 
tutto, «il rispetto della normativa civi¬ 
listica e di quella in materia di usura, 
garantendo la corretta imputazione 


degli interessi di mora per inadempi¬ 
mento» da calcolare «sulla rata scadu¬ 
ta» e non «sull’intero debito residuo». 
È necessario «fornire alla clientela 
un’informativa chiara e semplice». 
«Astenersi dalla prassi di inviare car¬ 
te revolving non richieste» e «adotta¬ 
re comportamenti corretti nel collo¬ 
camento di prodotti connessi al finan¬ 
ziamento». Infine, occorre avvalersi 
«per l’attività di promozione e conclu¬ 
sione di contratti, degli agenti in atti¬ 
vità finanziaria e non dei fornitori di 
beni e servizi». Bankitalia «auspica 
che possa anche ridursi il costo dei 
prestiti a carico della clientela».^ 
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IL DOCUMENTARIO 


Foto: Janos, jancì@postphotography.eu 



Il capo della Protezione civile Bertolaso in un fotogramma dal docu-film «Comando e controllo» 


Foto: Janos, janci@postphotography.eu 



La New Town nel docu-film 



^ L’inchiesta «Comando e controllo» confronta la vita dei terremotati e cosa dicono i media 
^ li regista Puliafito: «Cè un modello autoritario». Un aquilano: «Contro-informo con l’e-mail» 


Il grande show del terremoto 
(regia della Protezione civile) 


«Comando e controllo, uno sta¬ 
to d’emergenza» è un documen¬ 
tario che mostra la vera realtà 
de L’Aquila e come venga me- 
diaticamente nascosta dalla 
propaganda e dai media. L’ha 
girato Alberto Puliafito. 


GABRIELLA GALLOZZI 

ggallozzi@unita.it 

Tra le macerie de L’Aquila. Le ten¬ 
dopoli, i «recinti» invalicabili an¬ 
che per chi vorrebbe solo volantina¬ 
re. I comitati dei cittadini che si in¬ 
terrogano suir«esproprio» della lo¬ 
ro città. Le testimonianze sul pote¬ 
re «straordinario» della Protezione 
civile. La santificazione di Guido 
Bertolaso. E su tutto, come la defi¬ 
nisce qualcuno, «quella bolla di cri¬ 
stallo che non permette di far usci¬ 
re la verità». Ossia, il gigantesco re- 
ality show messo in scena dai me¬ 
dia ufficiali per raccontare all’Ita¬ 


lia il «miracolo» della ricostruzione. 
C’è tutto questo in Comando e con¬ 
trollo, uno stato d’emergenza, il docu¬ 
mentario di Alberto Puliafito che si 
propone con coraggio come una sor¬ 
ta di backstage della grande messa in 
scena mediatica voluta dal governo. 
Un «dietro le quinte», diciamo così, 
dettagliato e puntuale che, affidan¬ 
dosi aU’inchiesta giornalistica, sve¬ 
la, per dirla con Naomi Klein, la cosi¬ 
detta Shock economy: quel capitali¬ 
smo dei disastri che sfrutta cinica¬ 
mente le emergenze per arricchirsi 
senza regole. Basandosi in primo 
luogo sul ferreo controllo deU’infor- 
mazione e dei cittadini. Ecco, L’Aqui¬ 
la del post terremoto è il primo esem¬ 
pio di «shock economy» aU’italiana, 
spiega il regista, «un modello di ge¬ 
stione del potere autoritario, ma dal 
volto gentile che si sta imponendo 
nel nostro paese. È il capitalismo dei 
disastri che si fonda sulla definizio¬ 
ne dello stato di emergenza. Un pote¬ 


re che può agire in deroga alle leggi 
per un terremoto come per i Mondia¬ 
li di nuoto e per i grandi eventi, die¬ 
tro ai quali gira una montagna di sol¬ 
di e interessi. E il normale vivere de¬ 
mocratico può essere gestito in 
“deroga”». 

REGISTA D’INCHIESTE SOCIALI 

Nato a Torino nel 78 Puliafito ha già 
esperienza di inchieste nel sociale, 
culminata con Yes We Camp, un do¬ 
cumentario del 2009 girato a l’Aqui¬ 
la, dove ha vissuto per otto mesi nel¬ 
le tendopoli. Seguendo in prima per¬ 
sona gli eventi, ha trovato naturale 
proseguire con questo nuovo lavoro 
autoprodotto e presentato in ante¬ 
prima a New York lo scorso 6 aprile, 
anniversario del terremoto, lontano 
dall’Italia «per evitare strumentaliz¬ 
zazioni e polemiche», racconta. Men¬ 
tre ha scelto il 25 aprile, data della 
Liberazione, per l’anteprima del 
film proprio a L’Aquila. 


La materia è incandescente. A par¬ 
tire dal titolo che non è una fantasia 
orwelliana, ma il nome che la Prote¬ 
zione civile ha dato al quartier gene¬ 
rale a L’Aquila. Lo vediamo nei car¬ 
telli stradali: Di.Coma.C., abbrevia¬ 
zione di Direzione di Comando e 
Controllo. A chiarire meglio il con¬ 
cetto un testo della Protezione civi¬ 
le, il cosiddetto «metodo Augustus», 
spiega testualmente come affronta¬ 
re le emergenze: «se la controparte 
istituzionale sarà sufficientemente 
autorevole e determinata, la mag¬ 
gior parte dei cittadini sarà disponi¬ 
bile ad abdicare alle proprie autono¬ 
mie decisionali». Detto fatto. A parti¬ 
re dal controllo deU’informazione. 

I servizi del Tg5 mostrano la ria¬ 
pertura dei negozi nel centro stori¬ 
co, dicendo che per l’occasione il 
consiglio comunale si è riunito in 
piazza. Ma la realtà è ben altra: le 
macerie sono tutte ancora lì. Riapro¬ 
no solo due negozi, come testimonia- 















PARLANDO 

Dl„. 

Il Raffaello 
de L’Aquila 


Chiedere al governo spagnolo, anche in forma di prestito annuale, la restituzione 
della «Visitazione» di Raffaello. Ora è al Prado: nel ‘600 gli spagnoli trafugarono II dipinto 
dalla chiesa di San Silvestro a L’Aquila e gli abitanti si ribellarono perché veneravano il 
quadro. Lo propone Anna Maria Reggiani, direttore dei beni culturali in Abruzzo. 
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Foto: Janos, jancì@postphotography.eu 



Striscioni di protesta a Onna, sempre dal film di Alberto Puliafito 


no i cittadini e il Consiglio si è riuni¬ 
to in piazza per protesta. «L’Aquila è 
morta», spiega una donna, «nono¬ 
stante le bugie dei media». «Ma è 
possibile che devo fare controinfor¬ 
mazione via mail?», s’interroga 
un’altra cittadina. Sono tante le testi¬ 
monianze degli aquilani raccolte. 
C’è la signora anziana che parla di 
tutto quel cibo, anche troppo, arriva¬ 
to nelle tendepoli. «Un benessere im¬ 
mediato ed eccessivo», spiega qual¬ 
cuno, «che ci ha quasi narcotizzato, 
facendoci sentire come ospiti». Nes¬ 
suno poteva cucinare nelle tendopo¬ 
li. Tutto veniva servito. Ancora oggi, 
racconta il regista, «ci sono sfollati 
che vivono in una caserma dove nes¬ 
suno può cucinare. È un assistenziali¬ 
smo a 360 gradi» che impedisce alla 
cittadinanza di riprendere in mano 
il proprio territorio. È il modello del 
«comando e controllo». E questo de¬ 
nuncia il film. La gestione delle 
emergenze abitualmente affidata a 
sindaci ed enti locali viene rimessa 
nelle mani del vertice: la Protezione 
civile di Bertolaso dai super poteri 
con gestione diretta sugli appalti per 
la cosidetta ricostruzione. Persino 
l’ex ministro Giuseppe Zamberletti, 
ispiratore della Protezione civile co¬ 
sì com’è nata nel ‘92, è critico. «Il 
grande gioco - continua il regista - è 
stato quello di far passare per ri-co¬ 
struzione una costruzione ex novo, 
le cosidette new town, le c.a.s.e di 
Berlusconi». Costi altissimi per abita¬ 
zioni destinate a distruggere il tessu¬ 
to sociale, a spopolare il centro stori¬ 
co, ancora oggi solo per una parte 
della cittadinanza e, soprattutto per 


L’analisi 

Cos’è la shock economy 
(c’è anche in Italia) 



KwtJQiin 



In «Shock economy. L’ascesa 
del capitalismo dei disastri» (pp. 622, 
euro 12,00, Bur) Naomi Klein e spiega 
come il capitalismo dì conquista sfrut¬ 
ti cìnicamente ì disastri. Dall’Iraq dopo 
l’invasione americana, allo Srì-Lanka 
post-tsunami, alla New Orleans dopo 
l’uragano Katrìna: l’utilità dì cancella¬ 
re un intero tessuto sociale per costrui¬ 
re l’utopìa dell’ultralìberìsmo. Su You 
Tube sì può vedere il corto di Cuaron e 
Klein sulla shock economy: www.you- 
tube.com/watch?v=BI2zBYz2T o8 


ccDRAQUILA», DIALOGO ON LINE 


Ieri Sabina Cozzanti ha invitato 
chi ne ha voglia a dialogare con 
lei tramite il suo blog o il sito 
www.draquila-ilfilm.it. «Draquì- 
la», evento a Cannes, è sul disa¬ 
stro del sisma e Berlusconi. 


propaganda. Culminata nella stori¬ 
ca puntata culto di Porta a porta». 

«SAN GUIDO» 

È questo il dietro le quinte del «mi¬ 
racolo aquilano». Berlusconi nel 
ruolo della divinità e Bertolaso in 
quello del santo. Gianni Letta lo ri¬ 
battezza «San Guido» in diretta tv. 
Qualche vescovo inneggia al mira¬ 
colo. «Eppure loro dovrebbero in¬ 
tendersi di miracoli», ironizza Raf¬ 
faele Colapietra, storico aquilano, 
intervistato. Nel processo di santifi¬ 
cazione poco conta lo scandalo ve¬ 
nuto fuori dalle intercettazioni sul 
G8 della Maddalena. Anche se al¬ 
meno ha stoppato la creazione del¬ 
la Protezione civile S.p.a. Ma tra 
gli sfollati negli alberghi della co¬ 
sta c’è chi all’ultima «visita» di Ber¬ 
tolaso ha applaudito. È il potere 
del «comando e controllo». 

E pensare che tutto è cominciato 
da «una negligenza», denuncia un 
avvocato. Dopo quattro mesi di 
sciame sismico la Commissione 
grandi rischi pochi giorni prima 
del 6 aprile 2009 stabilisce che il 
terremoto non può essere previsto. 
In quell’occasione De Berardinis, 
del dipartimento nazionale della 
protezione civile, invita gli aquila¬ 
ni a stare tranquilli e a bere un 
buon bicchiere di Montepulciano. 
«Neanche per l’ospedale era stato 
previsto un piano di evacuazione», 
racconta uno. «Comando e control¬ 
lo - conclude il regista - è un film 
contro il neoliberismo che rivendi¬ 
ca il diritto di critica». Cosa ormai 
desueta nel nostro paese.^ 


VIVA 

IL 25 APRILE 
A FUMETTI 


IL CALZINO 
DI BART 

Renato 

Pallavicini 

r.pallavicini@tin.it 


A tre giorni dal 25 aprile vi 
segnaliamo un paio d’ini¬ 
ziative in cui il fumetto si 
cimenta con anni ed 
eventi che videro, a prez¬ 
zo di sanguinosi sacrifici, il riscatto 
del popolo italiano dalla dittatura fa¬ 
scista e dalla tragedia della guerra. La 
prima si svolgerà sabato 24 aprile a 
Genova (Libreria Porto Antico, Palaz¬ 
zo Millo, ore 18) e vedrà, tra gli altri, 
la partecipazione di Sergio Cofferati. 
Si tratta della presentazione di un li¬ 
bro-catalogo, Tavole di Resistenza. Fu¬ 
metti e scritti sulla Lotta di Liberazione 
(Deus e Tunué, pp. 64, euro 12), cura¬ 
to da Sergio Badino e dall’Associazio¬ 
ne Rapalloonia! Il volume raccoglie i 
lavori di un gruppo di studenti dell’Ac¬ 
cademia Ligustica di Belle Arti di Ge¬ 
nova, guidati da Badino, che hanno 
sceneggiato e disegnato storie di una 
tavola sul tema della Resistenza e del¬ 
la lotta partigiana. I risultati (alcuni 
davvero interessanti) sono stati ogget¬ 
to di un paio di mostre e il catalogo li 
integra con inediti e una serie di scrit¬ 
ti firmati da Carlo Chendi, Sergio Cof¬ 
ferati, Silvio Ferrari, Pier Luigi Caspa 
(autore con Luciano Niccolai, di Per 
la Libertà, Settegiorni Editore, il più 
aggiornato e completo studio sulla Re¬ 
sistenza nel fumetto), Ettore Maggi, 
Emilia Marasco, Fabio Morchio, Gia¬ 
como Ronzitti. 

La seconda si svolgerà dal 25 al 29 
aprile e nasce da un’idea di Marco Fi- 
carra, autore di un bellissimo fumet¬ 
to, StalagXB (Becco Giallo, pp. 144, 
euro 15) che racconta la reale e dram¬ 
matica vicenda di un militare italiano 
internato in un lager nazista dopo l’S 
settembre 1943, ricostruita attraver¬ 
so lettere e diari. Si tratta di un viag¬ 
gio nei luoghi dove furono rinchiusi 
gli IMI (internati militari italiani), un 
esercito di 750.000 soldati e ufficiali 
allo sbando, la maggioranza dei quali 
non aderì alla Repubblica Sociale Ita¬ 
liana, pagando questa scelta con una 
lunga e dolorosa prigionia e con la 
morte. Ficarra sarà accompagnato da 
un fotografo e da una regista di docu¬ 
mentari storici; e appunti, impressio¬ 
ni, immagini del viaggio saranno rac¬ 
contati in un blog quotidiano: 
www.8settembrel943.info ht- 
tp ://www. 8settembre1943. info. ❖ 
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L’INTERVENTO 


^ «Dentro e contro» È una vecchia strategia dei Wu Ming: resistere un minuto più dei padrone 
^ Il caso Eppure mai come ora l’autore di Gomorra è un uomo libero. Forse uno spiraglio c’è 


Saviano? 

Deve restare 
con Mondadori 
E combattere 



Pubblichiamo ampi stralci del- 
Pintervento on line dei Wu 
Ming a proposito di Roberto 
Saviano e della possibilità che 
lo scrittore lasci la casa editri¬ 
ce Mondadori di proprietà del 
premier. 


wu MING 

BOLOGNA 

Collettivo di scrittori 

Ricapitoliamo: Berlusconi attacca 
Gomorra. Lo aveva già fatto, ma sta¬ 
volta è più esplicito. Saviano giusta¬ 
mente fa notare che Berlusconi è 
proprietario della casa editrice che 
pubblica il libro, e chiama in causa 
quest’ultima: «Si esprimano i diri¬ 
genti, i direttori, i capi-collana». Si 
esprime invece Marina Berlusconi, 
più in veste di figlia che di editrice. 
Saviano commenta la lettera di Ma¬ 
rina senza abbozzare, senza toni 
concilianti, anzi, chiamando in cau¬ 
sa la Mondadori con maggiore pe¬ 
rentorietà. Il messaggio è: «Voglio 
sentire chi in casa editrice ci sta per 
davvero, voglio sentire chi la Mon¬ 
dadori la manda avanti». 

La contraddizione si acuisce. Da 
autore Mondadori e autore di Go¬ 
morra, Saviano occupa una posta¬ 
zione strategica, e più di altri può 
chiamare al pettine certi nodi, nodi 
che riguardano anche noi. Far veni¬ 
re i nodi al pettine è tanto un dove¬ 
re civico e politico, quanto un com¬ 
pito specifico dello scrittore. 

Pubblicando con Mondadori, Sa¬ 
viano ha generato conflitto. Conflit¬ 
to non effimero, ma che opera in 
profondità. Comunque vada, è più 


di quanto abbia fatto l’opposizione. 

Se Saviano fosse rimasto in una 
nicchia di ugual-pensanti, nel ghetto 
dei presunti «buoni», non avrebbe 
acuito nessuna contraddizione, né 
generato alcun conflitto. 

Stare simultaneamente «dentro» 
e «contro», diceva l’operaismo degli 
anni Sessanta. «Dentro e contro» era 
la posizione, era dove piazzare il de¬ 
tonatore. 

Sia chiaro: l’alternativa non è mai 
stata «fuori e contro». L’alternativa è 
sempre stata «dentro senza rompere 
i coglioni», oppure «dentro senza as¬ 
sumersene la responsabilità». Den¬ 
tro fingendo di star fuori, insomma. 
Come tanti, come troppi. 

Un «fuori dal sistema» non esiste. 
Il sistema è il capitalismo, ed è ovun- 


Il collettivo 

Già sei anni fa spiegò 
perché bisognava 
pubblicare con Einaudi 


que, nel micro e nel macro, nei rap¬ 
porti sociali e nelle coscienze, nelle 
giungle e in cima all’Everest. Noi ab¬ 
biamo sempre detto - e ancora dicia¬ 
mo - che tutti quelli che combattono 
«il sistema» lo fanno dall’interno, da¬ 
to che l’esterno non c’è. Il potere non 
è fuori da noi, è un reticolo di relazio¬ 
ni che ci avvolge, un processo a cui 
prendiamo parte. Ma ovunque vi sia 
un rapporto di potere, là è anche pos¬ 
sibile una resistenza. 

Sei anni fa WMl spiegò, per l’enne¬ 
sima volta, la nostra posizione sul 
«pubblicare con Einaudi». Lo fece 


per filo e per segno su Carmilla. Tra 
le altre cose WMl scriveva: «Negli ul- 
timi anni, le polemiche 
“boicottomaniache” hanno rischiato 
di fare il gioco degli yes men, dei lec- 
caculo: chi chiede agli autori di sini¬ 
stra di “andarsene da Mondadori” 
non capisce che così facendo il loro 


posto nella casa editrice e neU’imma- 
ginario collettivo (una posizione a 
dir poco strategica) sarebbe preso da 
autori e manager di destra (i quali 
non vedono l’ora), con piena libertà 
di spargere la loro merda incontrasta¬ 
ti». Queste frasi risalgono a due anni 
prima dell’uscita di Gomorra. Sono 















PARLANDO Dl.~ 

Scrittori 
latinoameri¬ 
cani a Roma 


Domani alle 18,00, in occasione della Giornata mondiale del libro, l’Istituto Cervantes di 
Roma ospita un incontro sul «Futuro della letteratura latinoamericana», al quale parteciperan¬ 
no l’argentino Andrés Neuman, il messicano Ignacio Padilla, il peruviano Santiago Roncagliolo 
e la cubana Karla Suàrez. La tavola rotonda sarà presentata da Miguel Barroso e Bruno Arpaia. 
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«I rumeni? Tutti stupratori» 
Un libro ci ainta a conoscerli 
e spezzare il pregindizio 


L’iniziativa 

fcNon bacio le mani»: 
la lettura contro la mafia 

■ «Non bacìo le mani» è la campa¬ 
gna dì sensibilizzazione antima¬ 
fia promossa dalla Rubbettino Edito¬ 
re, un invito a promuovere la lettura 
come strumento dì conoscenza utile 
a contrastare i fenomeni mafiosi. Per¬ 
ché le mafie - sostengono dalla casa 
editrice - sono conosciute nel mondo 
non a causa dei libri e della fiction. Lo 
sono a causa delle loro gesta reali, 
che fiction non sono. Conoscere dì 
più e meglio attraverso ì libri Tunìver- 
so mafioso è invece una delle sfide 
che consentono dì combatterlo. Co¬ 
me tutti ì regimi dispotici e autoritari 
che tendono al controllo delle co¬ 
scienze e del territorio e airesercìzìo 
della violenza le mafie temono ì libri. 
Ma la lettura aiuta a conoscere me¬ 
glio la realtà, a capire a fondo quello 
che succede in un Paese come il no¬ 
stro. 



Parte dal social network face- 
book la «Giornata del silenzio te¬ 
levisivo», promossa per sabato 
prossimo da Gianluca De Genna¬ 
ro, presidente deirassocìazione 
«Civiltà etica». 


cose che, in seguito, lo stesso Savia- 
no ha dichiarato in più occasioni, e 
diversi altri autori hanno ribadito, 
anche di recente. Da anni difendia¬ 
mo questa postazione avanzata e sco¬ 
modissima, esposti sia agli attacchi 
della destra sia a continue raffiche di 
«fuoco amico». 

Oggi tutto è più difficile, ma per 
noi la sfida, la sfida politica, è ancora 
«resistere un minuto più del padro¬ 
ne». L’Einaudi è un campo di batta¬ 
glia importante, e finché avremo mu¬ 
nizioni e fiato continueremo a com¬ 
batterci sopra. Ce ne andremo solo 
se e quando, presto o tardi, le condi¬ 
zioni si faranno intollerabili. 

È la strategia sbagliata? Tutto può 
essere. Ma è quella che abbiamo scel¬ 
to e di cui rendiamo conto da sem¬ 
pre. 

ATTACCHI STUPIDI EINTERESSANTIO 

Al di là di alcune mosse e prese di 
posizione stridenti e da noi non con¬ 
divise, abbiamo sempre difeso e con¬ 
tinueremo a difendere Saviano dagli 
attacchi stupidi o interessati. 


Dev’essere ben chiaro che Savia¬ 
no non può comportarsi in altra ma¬ 
niera: ha davvero bisogno di que¬ 
sta ossessionante presenza pubbli¬ 
ca, di questo over-statement di soli¬ 
darietà anche pelosa, perché gli ga¬ 
rantisce incolumità. Il paradosso è 
che, dietro il cordone sanitario, lo 
scrittore svanisce e resta solo il testi¬ 
monial. Saviano dovrà lottare con 
le unghie e con i denti per 
ri-conquistarsi come scrittore. 

Dal 2006, per continuare a vive¬ 
re, Saviano ha dovuto agire perché 
non calasse l’attenzione: gli è 
toccato^ essere sempre visibile, es¬ 
sere una presenza costante nella 
sfera pubblica. In ogni momento, il 
forte rischio era che questo so- 
vra-apparire lo inflazionasse, gli fa¬ 
cesse perdere potenza. Di fronte a 
un calo di potenza, la tentazione è 
di rispondere «aumentando la do¬ 
se», per ottenere un effetto in 
un’opinione pubblica sempre più 
assuefatta e «tollerante». Solo che, 
aumentando la dose, il problema si 
ripropone a un livello più alto e 
quindi più impegnativo, meno ge¬ 
stibile. 

Questo è il dilemma, e Saviano 
ne è sempre stato conscio: non è un 
caso che abbia spesso tentato di 
scartare, che sia sempre tornato a 
insistere sulla «scrittura», sullo 


La sfida 

«Ce ne andremo solo 
quando le condizioni 
si faranno intollerabili» 


scrittore. Era il suo modo di fare re¬ 
sistenza, di non far chiudere il di¬ 
spositivo, di non farsi legare defini¬ 
tivamente. Bene, può darsi che Sa¬ 
viano abbia trovato lo spiraglio. 
Può darsi che l’acuirsi della contrad- 
dizione-Mondadori gli stia fornen¬ 
do un inedito spazio di espressione 
non pre-ordinata. Forse il dispositi¬ 
vo è entrato in una crisi almeno pas¬ 
seggera, perché sotto i nostri occhi 
Saviano «è diventato quel che è». 
Mai come ora, mai in modo tanto 
eclatante, Saviano è stato quello 
che vediamo nella risposta a Mari¬ 
na Berlusconi: un uomo libero. An¬ 
che nella reclusione che sconta, un 
uomo libero. Comunque vada a fini¬ 
re con Mondadori, comunque vada 
a finire in generale, in questo mo¬ 
mento Saviano è libero.^ 


IL LINK 


L’INTERVENTO INTEGRALE EI COMMENTI 

www.wumingfoundation.com/giap 


Li demonizziamo e perseguitia¬ 
mo senza conoscerli. Per rompe¬ 
re il pregiudizio ci aiuta «Rome¬ 
ni», un libro di Alina Harja e Gui¬ 
do Melis che raccoglie le storie 
di alcuni dei tanti che vivono nel 
nostro paese. 


FLORE MURARD-YOVANOVITCH 

ROMA 

«Romeni delinquenti». Mai stereoti¬ 
po colpì più violentemente un’intera 
comunità. Fuori dalla cronaca nera, 
cosa si sa dei rumeni, del loro Paese 
d’origine, della loro cultura, di come 
e dove vivono e di quale lavoro fan¬ 
no in Italia? Pressoché niente, prima 
del documentato libro di Alina Harja 
e Guido Melis Romeni, la minoranza 
decisiva per l’Italia di domani (Rubet- 
tino Editore) che restituisce loro un 
volto umano e una voce, attraverso 
una serie di interviste a imprendito¬ 
ri, badanti, giovani e musicisti. 

In meno di vent’anni, sono diven¬ 
tati la comunità straniera più nume¬ 
rosa d’Italia: sono 780mila i residen¬ 
ti attuali (erano solo 8000 nel 1990). 
E, con l’entrata della Romania nel- 
l’Ue il 1° gennaio 2007, cittadini co¬ 
munitari a tutti gli effetti (una realtà 
spesso negata). Ma chi sa che deten¬ 
gono il primato delle assunzioni nel 
lavoro (il 22% di tutti i lavoratori 
stranieri occupati) e che nella peniso¬ 
la operano ben 20mila imprese rome¬ 
ne? Fanno, cioè, vivere interi settori 
chiave della nostra economia, dal¬ 
l’edilizia all’agricoltura, con un pri¬ 
mato nell’assistenza agli anziani; do¬ 
ve non mancano storie di sfruttamen- 


Le interviste 

Harja e Melis hanno 
raccolto le storie 
di alcuni di loro 


to e ricatti dei datori di lavoro, come 
testimoniato in questo libro. Tanto 
che dopo il «pacchetto-sicurezza» 
del 2009, il Governo è stato costretto 
a inventarsi la sbrigativa regolarizza¬ 
zione di colf e badanti per prevenire 
l’emoraggia che un’espulsione di 
massa sarebbe costata. In un Paese 
in pieno declino demografico, questi 
flussi sono inoltre una vera iniezione 
di giovinezza: per attitudine allo stu¬ 
dio e vicinanza della lingua, saranno 
tra i più integrati dei «nuovi italiani» 
di domani. 

Eppure un muro di ostilità li cir¬ 
conda e l’etichetta romeni=crimina¬ 


li abita le menti (insieme alla diffusa 
confusione tra romeni e rom). Dal¬ 
l’omicidio di Giovanna Reggiani nel 
2007 e il via a un martellamento me- 
diatico, si passa dall’intolleranza alla 
criminalizzazione: i romeni sono tut¬ 
ti «potenziali stupratori». La rasse¬ 
gna stampa del periodo (uno dei ca¬ 
pitoli più interessanti del volume) fa 
rabbrividire, tanto ha infranto ogni 
«codice deontologico» giornalistico. 
Prime pagine accreditano la «propen¬ 
sione a delinquere» che discendereb¬ 
be da una «matrice etnico-naziona- 
le»... I connotati negativi diventano 
dichiaramente razzisti. Gome ricor¬ 
da Luigi Manconi nella sua acuta pre- 



Domani airUniversità dì RomaS, 
dalle 9,30 fino a sera, una mo¬ 
stra fotografica, un concerto dì 
Badara Seck e una giornata dì 
studio su «Cittadinanza e Me¬ 
moria Migrante». 


fazione, il meccanismo è ampiamen¬ 
te paragonabile alla precedente stig¬ 
matizzazione nei confronti di un 
«soggetto altro e ostile, quello alba¬ 
nese, nel corso di tutti gli anni ’90». 
L’«ostilità è variabile», ma intanto il 
«danno d’immagine» infetto è pro¬ 
fondo e difficilmente sarà risanabile 
in una comunità distante dalla politi¬ 
ca, frammentata, senza vera rappre¬ 
sentanza (neanche un consigliere co¬ 
munale a Roma) e tendente a una 
consolatrice chiusura identitaria. 

Dal 2007-2008 quella «psicosi col¬ 
lettiva» ha dettato l’agenda politica, 
nonché la deriva del nostro ordina¬ 
mento verso un «diritto d’eccezio¬ 
ne». È stata la destra in primis ad 
aver alimentato a dismisura una cam¬ 
pagna di odio, non esitando a caval¬ 
care una presunta «questione rome¬ 
na», ma anche la sinistra ad avere ca¬ 
tastroficamente «subito il terreno 
proposto dalla destra». Basti ricorda¬ 
re che, da sindaco di Roma, Walter 
Veltroni fu il primo a firmare un de¬ 
creto volto all’espulsione dei romeni 
(bypassando pure il diritto di libera 
circolazione nei territori degli Stati 
membri)... 

Gì vorrà tanto lavoro per risanare 
questa pericolosa stigmatizzazione 
di un intero popolo e per costruire 
una nuova cittadinanza romena. Leg¬ 
gere questo incisivo saggio è un pri¬ 
mo passo per conoscere la comunità 
romena per quello che è.^ 
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LUCA DEL FRA 

FIRENZE 

1 Maggio Musicale s’inaugura 
il 29 aprile con Die Frau ohne 
Schatten (La donna senz’om¬ 
bra), partitura tra le più pre¬ 
ziose e meno eseguite di Ri¬ 
chard Strauss, su un libretto di Hu¬ 
go von Hofmannsthal intriso di sug¬ 
gestioni esotiche. S’intitola infatti 
«Verso oriente» il 75esimo del festi¬ 
val fiorentino, con un’arcata musi¬ 
cale che da Mozart arriva alla con¬ 
temporaneità. Sul podio ci sarà Zu- 
bin Mehta, che dirigerà quest’ope¬ 
ra per la prima volta nella sua lun¬ 
ga carriera, mentre la regia del nuo¬ 
vo allestimento è di Yannis Kokkos, 
al suo debutto al festival: con loro 
Torsten Kerl, Adrianne Pieczonka, 
Lioba Braun, Albert Dohmen e Sie¬ 
na Pankratova formano un cast di 
levatura. 

Strauss e Hofmannsthal erano mol¬ 
to soddisfatti di «Die Frau», ma la 
partitura non è mai stata molto ese¬ 
guita, soprattutto in Italia. 

«È un’opera straordinaria e strana, 
composta in furia creativa da 
Strauss, tanto che Hofmannsthal 
non riusciva a stargli appresso nel¬ 
lo scrivere il libretto. All’inizio do¬ 
veva essere una fiaba, con riferi¬ 
menti orientali e atmosfere alla 
Flauto magico, poi ha preso alcuni 
evidenti risvolti sociali». 

In che senso? 

«I due livelli, gli “spiriti” e gli 
“umani”, rispecchiano delle diverse 
realtà: non è solo all’imperatrice che 
manca l’ombra, ma anche a Barak, 
alla sua donna, allo stesso imperato¬ 
re: insomma a tutti i personaggi 
manca qualcosa, un quid simboleg¬ 
giato dall’impossibilità di avere figli. 
E poi c’è quello stravagante perso¬ 
naggio della nutrice: una specie di 
Mefistofele, che odia il genere uma¬ 
no ed è al servizio di Keikobad, il si¬ 
gnore degli spiriti che sembra domi¬ 
nare su tutti, ma non compare mai». 
Dopo «Arianna a Masso» e «Salo- 
me», quest’anno porta al Maggio 
quest’opera: come cambia il lin¬ 
guaggio orchestrale di Strauss? 

«È molto più denso, polifonico e arti¬ 
colato. In Salome ci sono due inter¬ 
venti sinfonici, qui almeno sei e alcu¬ 
ni sono dei veri e propri poemi sinfo¬ 
nici, magari in miniatura, lunghi ap- 


VIAGGI IN MUSICA SU UNITA.IT 


Luca Del Fra e Silvia Mendici- 
no ci accompagneranno con 
la musica alla scoperta di città 
italiane ed estere con suggeri¬ 
menti, curiosità e appunta¬ 
menti: presto su Unita.it 


Intervista a Zubin Mehta 


«Per la prima volta 

metterò in musica 


gli spiriti e gli umani» 


Il Maggio II 29 aprile II maestro Inaugurerà il Festival fiorentino con 
«La donna senz’ombra», partitura tra le più preziose e meno eseguite 
di Richard Strauss: «È una fiaba che contiene evidenti risvolti sociali» 


Foto: Epa 



Il direttore indiano Zubin Mehta, direttore onorario a vita a Firenze, durante una prova d’orchestra 


























B | PARLANDO 
DI... 

Addio al 
rapperGuru 


Guru, rapper nero che diede vita al duo hip hop Gang Starr, è morto a New York a 47 
anni per problemi respiratori. Molto impegnato sul sociale, precursore del genere jazz rap, il 
brano «Jazz Thing» con Branford Marsalis ha accompagnato i titoli di coda del film di Spike 
Lee «Mò better blues». Guru era un acronimo per Gifted Uniimited Rhytmes Universal. 


mnìtk 

GIOVEDÌ 
22 APRILE 
2010 



Il deficit totale 
dei teatri Urici: 
lOOmiUoni 
grazie ai tagli 


Al «ToGay» film festival 
Sigoumey Weaver 
si lacera per il figlio gay 


Il calendario 

Barenboim, Dresda, l’Africa 
e il jazz con Rava e Fresu 

Il manifesto suggerisce bene do¬ 
ve va a parare II Maggio: una 
donna dalle belle mani decorate con 
rtienné. Un «oriente» visto daltoccl- 
dente per superare ì canoni occidenta¬ 
li. Da giovedì 29 fino alla chiusura del 
22 giugno, nel concerto a Ingresso libe¬ 
ro in piazza Signoria con Kurt Masur 
nella Nona beethoveniana, il festival 
punta a uno «spirito» di condivisione. 
Prevede altre due opere: il «Ratto del 
serraglio» di Mozart (una ripresa) e 
«Natura viva», novità di Marco Betta. 
Mehta guiderà anche la Staatskapelle 
di Dresda e poi l’amico Barenboim al 
piano. Il 26 maggio «Canti d’ombra», 
teatro-concerto sul poeta-presidente 
senegalese Senghor con il jazzista Fre¬ 
su. Il jazzista Rava suonerà Gershwin, 
poi, per «Maggio off», etno, pop, rock. 

pena due o tre minuti. È un grande 
impegno musicale: con i colleghi del¬ 
l’orchestra durante le prove ne parlia¬ 
mo e li ho trovati sorpresi e interessati 
dalla bellezza di questa partitura». 
L’intenzione di Strauss e Hofmann- 
sthal era di fondere tragedia e com¬ 
media... 

«C’è davvero poca commedia in que¬ 
st’opera, piuttosto ogni personag¬ 
gio ha la sua tragedia». 

Però il finale è un inno alla felicità e 
alla vita: è un messaggio di positività 
oggi ancora valido? 

«È un messaggio molto positivo e as¬ 
solutamente ancora valido! Altri¬ 
menti perché continuiamo a suona¬ 
re la Nona di Beethoven?». 

Lo spettacolo di Kokkos è un nuovo 
allestimento, di cosa si tratta? 

«Lo vedo nascere in questi giorni: sa¬ 
rà molto movimentato, con cambi 
scena a vista. Quando, a esempio, la 
coppia imperiale arriva tra gli uma¬ 
ni sarà un viaggio fantasmagorico 
verso la terra, come quello di Wotan 
e Loge ne L’Oro del Reno». 
Quest’anno lei festeggia 25 anni co¬ 
me direttore stabile del Maggio... 
«Così mi dicono (risponde ridendo, 
ndr) ma davvero non mi sembra sia 
passato così tanto tempo: ho visto 
passare più di dieci sovrintendenti, 
crescere l’orchestra e molto altro. 
Ma il rapporto con la città non è mai 
venuto meno, Firenze mi ha sempre 
accolto con grande calore». 

E nel futuro? 

«La nuova sede del Maggio la aspet¬ 
tiamo con grande impazienza e te¬ 
niamo molto alle scadenze: nel di¬ 
cembre 2011 l’inaugurazione del- 
l’Auditorium con una settimana di 
concerti, poi nel novembre 2012 toc¬ 
cherà al teatro con un’opera. Stia¬ 
mo decidendo quale».^ 


L’ineffabile ministro dei beni 
e delle attività culturali Sandro Ron¬ 
di è nervoso: il decreto legge sulle 
fondazioni lirico-sinfoniche - i gran¬ 
di teatri lirici come la Scala, il Mag¬ 
gio fiorentino, il San Carlo, il Regio 
di Torino e così via - da approvare 
con urgenza, anche se l’urgenza 
non c’è, ha causato i malumori non 
solo dei sindacati e dell’opposizio¬ 
ne, ma perfino d’una parte della sua 
maggioranza. Ma, contrariamente 
da quanto comunicato, dal Quirina¬ 
le fanno sapere che il testo nella ste¬ 
sura definitiva non è ancora arriva¬ 
to. 

L’altro ieri Rondi se l’è presa con 
il sindaco di Firenze Matteo Renzi 
(Pd) che aveva osato - quale ardire ! 
- criticare il decreto e ha minaccia¬ 
to di pubblicare sul sito del Ministe¬ 
ro bilanci, passivi e deficit dei teatri 
negli ultimi anni. Li ha pubblicati. 
Risultato, dal 2004 al 2008 i nostri 
teatri avrebbero accumulato circa 
100 milioni di passivi. Visti i toni 
apocalittici del ministro, si aspetta¬ 
va di molto peggio: solo la Roma 
Calcio ha un deficit di oltre 320 mi¬ 
lioni di euro, eppure è in testa alla 


Il Quirinale attende 

Il testo definitivo del 
decreto Bondi ieri 
non era ancora arrivato 


classifica ed è addirittura quotata in 
borsa. Ai tempi di calciopoli emerse¬ 
ro pesantissimi passivi anche per il 
Palermo, la Lazio, la Fiorentina, il 
Napoli e molte di queste squadre do¬ 
vettero essere sciolte e rifondate da 
capo - senza considerare i debiti 
con l’erario, più o meno nascosti. 
Ma il calcio non si tocca, invece se si 
parla di cultura, la formula magica 
è tagliare. Infatti non sarà sfuggito 
al ministro che nel periodo in esa¬ 
me il centrodestra ha governato per 
3 anni (2004-2005 e 2008) facendo 
pesanti tagli alla cultura, e il debito 
dei teatri lirici è cresciuto di circa 
80 milioni di euro con una media di 
26 milioni l’anno. Nei due anni in 
cui ha governato il centrosinistra in¬ 
vece è cresciuto di circa 20 milioni 
di euro, con una media di 10 milio¬ 
ni l’anno. Se invece di prendersela 
con i teatri, il ministro partisse dai 
dati da lui stesso forniti non gli sarà 
difficile capire i motivi dei deficit. 

L.D.F. 


Si chiude oggi il «Togay» festival 
di Torino che ha visto una Sigour- 
ney Weaver protagonista eccel¬ 
lente di un film in cui è la madre, 
lacerata, di un ragazzo gay. L’edi¬ 
zione 2010 ha affrontato i rap¬ 
porti tra omosessualità e fede. 


DELIA VACCARELLO 

TORINO 

Grandi ruoli per grandi attrici. Clau¬ 
dia Cardinale ha aperto il festival to¬ 
rinese Togay (www.tglff.com) «Da 
Sodoma a Hollywood» nei panni di 
una madre cui Malik, il figlio tunisi¬ 
no, rivela di essere gay (in Le fil di 
Mehdi BenAttia, 2010). E Sigour- 
ney Weaver sarà sul grande scher¬ 
mo fino alla chiusura, oggi, interpre¬ 
tando il dramma di una mamma reli¬ 
giosa che non accetta il figlio omo¬ 
sessuale, per poi perderlo nel peg¬ 
giore dei modi. Il film Prayer/or Bob- 


Il cattolico 

Nelle «Confessioni» 
un sacerdote sostiene 
un gay credente 

by di Russel Mulcahy (Usa 2009) ha 
riempito le sale e commosso, per la 
facilità di lettura della storia che in¬ 
chioda una famiglia americana di 
provincia ai suoi conflitti irrisolti, 
per la dolcezza della giovane vitti¬ 
ma, per lo sguardo di Sigourney We¬ 
aver imponente e duro, marmoreo 
«prima», poi lacerato, fragilissimo, 
vitale. «Cosa vuoi diventare?» chie¬ 
de lei inorridita al figlio, «Quello 
che sono!» urla lui. Tra loro una gab¬ 
bia di doveri, stretta come le mani 
che lei unisce troppo spesso per pre¬ 
gare Dio. Un gesto che non potrà es¬ 
sere a lungo uno scudo contro l’im¬ 
patto dei sentimenti del figlio e dei 
propri. 

IL TABÙ RELIGIONE E OMOSESSUALITÀ 

L’appuntamento tanto atteso - il 
venticinquesimo «compleanno» - 
trova il festival di Giovanni Minerba 
maturo per affrontare i grandi temi 
e per sfatare i tabù di sempre. Il bino¬ 
mio religione e omosessualità vissu¬ 
to troppo spesso con rigidità autole- 
sioniste, come dimostra la madre ze¬ 
lante di cui l’attrice americana in¬ 
dossa i panni, è indagato anche nel 
mondo arabo da un giovane regista, 
Fadi Hindash in Not Quite The Tali- 
ban (2008). Incoraggiato da una 
mamma (distante mille galassie dal¬ 


l’ortodossia dei perbenisti america¬ 
ni) che tifa perché la verità venga a 
galla, il regista, pur faticando a gira¬ 
re un documentario a Dubai, riesce 
a filmare un appuntamento che indi¬ 
gna e svela. L’obiettivo immortala 
un uomo religioso che paga per una 
prestazione omosessuale pur facen¬ 
do la morale sui precetti da rispetta¬ 
re. L’occhio della cinepresa alterna 
le immagini del mondo com’è e co¬ 
me i paladini deU’integralismo vor¬ 
rebbero che sia. 

Lo stesso conflitto ma in chiave 
italiana si trova in Confessioni di un 
gay cattolico (2008) in cui il regista 
Alberto D’Onofrio racconta la storia 
di un uomo della provincia Toscana 
alle prese con le proprie remore e la 
sensazione di non essere amato da 
Dio. La svolta avviene con l’aiuto di 
Don Pezzini e Franco Barbero che lo 
sostengono nel compito di integrare 
fede e desiderio, per vivere lontano 
dal rigore algido della Chiesa del 
no. Grazie a loro trova la forza di vi¬ 
vere un’adolescenza tardiva, fino a 
scegliere la visibilità senza tentenna- 
menti. 

Lo sguardo liberatorio che il Festi¬ 
val sa puntare sulla realtà, tenendo 
ai margini la corazza delle retori¬ 
che, offre con più slancio in questa 
edizione non solo donne madri ma 
anche innamorate: vedi la retrospet¬ 
tiva di Patricia Rozema che include 
anche i corti conPassion (1985); l’in¬ 
tramontabile Desert hearts di Donna 
Deitch mentre non convince per la 
rarefazione dei personaggi e un in¬ 
treccio macchinoso sul piano tempo¬ 
rale El Nino Pez di Lucia Puenzo, 
sbiadito rispetto aXXY. 

Donne capaci di eros sono le pro- 
tagoniste di Maria Beatty che in Ec¬ 
stasy in Berlin, 1926 evoca in bianco 
e nero l’immaginario di una 
«femme» dai tratti angelicati, con il 
piercing nelle grandi labbra e una 
sottoveste di pizzo, lanciata in un 
amplesso tanto di sogno quanto at¬ 
traente, in bilico tra dolore e piace¬ 
re, gioco e brivido nello scenario del¬ 
la Germania anni Venti. ❖ 



Patty Pravo canta stasera alla ce¬ 
rimonia dì chiusura del film festi¬ 
val gay al cinema Ideal di Torino. 
Da domani al 25 II Nuovo cinema 
Aquila di Roma proietta film e 
doc della rassegna torinese. 
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DONNA DETECTIVE ANNOZERO R.LS.ROMA- ATLETICO MADRID- 

DELITTI IMPERFETTI LIVERPOOL 


RAIUNO - ORE:21:10-MINISERIE 

CON LUCREZIA LANTE DELLA ROVERE 


RAIDUE - ORE:21:05-ATTUALITÀ’ 

CON MICHELE SANTORO 


CANALE5 - ORE:21:10-TELEFILM 

CON FABIO TROIANO 


ITALIA 1 - ORE: 20:55 - CALCIO 

UEFA EUROPA LEAGUE 





EufòPA 


LEAGUE 


Raìl 


06.00 Euronews. 

Attualità 

06.05 Anima Good News. 

Rubrica 

06.10 Bontà sua. Rubrica. 

06.30 Tg 1 

06.45 Unomattina 

Attualità. 

10.00 Verdetto Finale. 

Rubrica. Conduce 
Veronica Maya 

11.00 Occhio alla spesa. 

Rubrica. Conduce 
Alessandro 
Di Pietro. 

12.00 La prova del 
cuoco. 

Show. Conduce 
Elisa Isoardi 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica 

14.10 Bontà sua. 

Rubrica. Conduce 
Maurizio Costanzo 

14.30 Festa Italiana. 

Show. Conduce 
Caterina Balivo 

16.15 La vita in diretta. 

Show. 

18.50 L’eredità. 

Quiz. Conduce 
Carlo Conti 

20.00 Telegiornale 

20.30 I soliti ignoti. 

Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi 

SERA 

21.10 Donna detective. 

Miniserie. 

Con Lucrezia Lante 
Della Rovere. 

23.15 Tgl 

23.20 Porta a Porta. 

Talk show 

00.55 TG 1 Notte 

01.35 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo 

02.05 Rai Educational 
Fuoriclasse canale 
Scuola - Lavoro. 


Rai 2 


06.25 L’isola dei famosi. 

Reality Show. 

06.55 Speciale 

quasi le sette. 

Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.00 Cercasapori Sms 
Consumatori. 

Rubrica. 

09.45 Cult Book Classic. 

Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it 
11.00 I Fatti vostri. Show 
13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Tg2 Medicina 33. 

14.00 II fatto del giorno. 

Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 

Rubrica 

16.00 Informativa sul 
piano Nazionale 
per l’infanzia. 

16.55 Cuore di mamma. 

Rubrica. 

18.10 Rai Tg Sport. 

18.30 Tg2 

19.00 L’isola dei famosi. 

Reality Show. 

19.50 L’isola e poi.... 

Reality Show 

20.00 II lotto alle otto. 

Gioco 

20.30 Tg 2 
SERA 

21.05 Annozero. 

Attualità. Conduce 
Michele Santoro 

23.20 Tg2 

23.35 Peccati-I7vizi 
capitali. Rubrica 

01.15 Tg Parlamento. 

Rubrica 

01.25 L’isola dei famosi. 

Reality Show. 
Conduce Rossano 
Rubicondi 

01.55 Almanacco. 

Rubrica. 


Rai 3 


07.30 TGR Buongiorno 
Regione. Rubrica 

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. 

Attualità. 

08.15 La Storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.15 Dieci minuti di... 

Rubrica 

09.25 Figu. Rubrica. 

09.30 Cominciamo bene 
- Prima. Rubrica. 

10.10 Cominciamo Bene 

Rubrica. 

12.00 Tg3 

12.25 TG3Chièdiscena. 

Rubrica 

12.45 Le storie - Diario 
Italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 
14.00 Tg Regione / Tg 3 

15.15 La tv dei ragazzi. 

Rubrica. 

16.10 Trebisonda. 

Rubrica 

17.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.50 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.15 II principe e la 
fanciulla. Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

21.05 Tg3 
SERA 

21.10 Law & Order. 

Telefilm. 

23.20 Parla con me. 

Show. Conduce 
Serene Dandini, 
Dario Vergassola 

24.00 Tg3 Linea notte 

01.10 Rai Educational- 
Big La via del 
cuore. Rubrica. 

01.40 La musica di 

Raitre. Rubrica. “Ac¬ 
cademia nazionale 
di Santa Cecilia” 


Rete 4 


06.35 Media shopping. 

Televendita 

07.05 MagnumP.I. 

Telefilm. 

07.55 Charlie’sangels. 

Telefilm. 

08.50 Nash bridges. 

Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.00 Vied’italia- 

Notizie sul traffico. 

News 

12.02 Distretto di polizia. 

Telefilm. 

12.55 Detective in corsia. 

Telefilm. 

13.50 Sessione 

pomeridiana: 
il tribunale di 
forum. Rubrica. 

15.10 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

16.17 II sipario 
strappato. 

Film spionaggio 
(USA, 1966). 

Con Paul Newman, 
Julie Andrews, 

Li la Kedrova. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 
Con Chuck Morris 

SERA 

21.10 Continuavano a 
chiamarlo Trinità. 

Film western 
(Italia, 1971). 

Con Terence Hill, 
Bud Spencer, Emilio 
delle Piane. Regia 
di E.B. Clucher. 

23.45 L’uomo dell’anno. 

Film commedia 
(USA, 2006). Con 
Robin Williams, 
Christopher 
Walken, Laura 
Linney. Regia di 
Barry Levinson 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 TgS - Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio 

10.00 TgS-Ore 10 

10.05 Mattino cinque. 

Show. 

11.00 Forum. 

Show. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

13.00 TgS 

13.39 Meteo S. 

News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Pomeriggio 
Cinque. 

Show. Conduce 
Barbara D’Urso. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 

Gioco. Conduce 
Gerry Scotti 

20.00 TgS 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce 
dell’influenza. 

Show. Conduce 
Ficarra, Picene 

SERA 

21.10 R.I.S. Roma - delitti 
imperfetti. Telefilm. 
Con Fabio Troiano, 
Euridice Axen 
Primo Reggiani 

23.30 Terra. News 

00.30 Nonsolomoda 25 e 
oltre.... Rubrica 

01.31 TgS notte 

02.00 Striscia la notizia - 
La Voce 
dell’influenza. 

Show. Conduce 
Ficarra, Picene 


Italia 1 


08.40 Friends. Situation 
Comedy. 

09.10 Capogiro. Show 

10.35 Grey’s anatomy. 

Telefilm. 

12.25 Studio aperto 
12.58 Meteo. News 
13.00 Studio sport. News 

13.40 American dad. 

Telefilm 

14.05 La Pupa e il 

Secchione. Show 

14.20 IGriffin. Telefilm 
14.45 Isimpson. Telefilm. 

15.10 Kylexy. Telefilm. 

16.10 Zack&Codyal 
grand hotel. 

Situation Comedy. 

16.55 Zoey 101. Telefilm. 

17.30 Kilari. 

Cartoni animati. 

17.50 Bluedragon. 

Cartoni animati. 

18.10 I pinguini 

di Madagascar. 

Cartoni animati 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 
19.28 Sport mediasetweb. 

19.30 La Vita secondo Jim. 

Situation Comedy. 

20.05 Isimpson. Telefilm. 

20.30 Cento X cento. 

Gioco. 

SERA 

20.55 Calcio-Uefa 
Europa League. 

Atletico Madrid - 
Liverpool 

23.05 Calcio-Uefa 

Europa League. 

Speciale 

23.35 Chiambretti night- 
Solo per numeri 
uno. Show 

01.40 Dietro le quinte. 

Show 

01.45 Studio aperto- 
La giornata 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / 

Traffico 

07.00 Omnibus. Rubrica. 
“Live” 

09.15 Omnibus Life 

Attualità. 

10.10 Punto tg. News 

10.15 Due minuti un 
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

Rubrica 

10.25 Matlock. Telefilm. 

12.30 TgLa7 

12.55 Sport 7. News 

13.00 Movie Flash. 

Rubrica 

13.05 Thedistrict. 

Telefilm. 

14.05 Un avventuriero 
a Tahiti. 

Film (Francia, 66). 
Con Jean-Paul 
Beimondo, 

Nadja Tiller, Mylène 
Demongeot. Regia 
di Jean Becker 

16.00 Atlantide - Storie di 
uomini e mondi. 

Rubrica 

18.00 RelicHunter. 

Telefilm. 

19.00 Crossing Jordan. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e Mezzo. 

Rubrica. 

SERA 

21.10 S.O.S. Tata. Show. 

23.15 S.O.S. Adolescenti - 
Istruzione per 
l’uso. Reai Tv 

00.10 Victor Victoria- 
Niente è come 
sembra. Talk show. 
Conduce 
Victoria Cabello 

01.15 TgLa7 

01.35 Prossima fermata. 

Rubrica 

01.45 Movie Flash. 

Rubrica 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Earth- 

La nostra Terra. 

Film documentario 
(USA/GBR,2007). 
Regia di 
A. Fothergill e, 

M. Linfield 

22.40 La marcia 
dei pinguini. 

Film 

documentario 
(FRA, 2005). 

Regia di 
L. Jacquet 


Sky 

Cinema Famiiy 


21.00 Vento di passioni. 

Film drammatico 
(USA, 1994). 

Con B. Pitt, 

A. Hopkins. 

Regia di 
E.Zwick 

23.25 Max Superspia. 

Film azione 
(USA, 2005). 

Con W.B. Davis, 

J. Lancheros. 
Regia di 
R. Burke 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 The Millionaire. 

Film commedia 
(GBR,2008). 

Con D. Ratei, 

F. Pinto. 

Regia di D. Boyle 

23.05 Giovani, pazzi e 
svitati. 

Film commedia 
(USA, 1998). 

Con J.L. Hewitt, 

L. Ambrose. 

Regia di H. Elfonte 
D. Kaplan 


Cartoon 

Network 


19.10 Ben 10- 

Forza aliena. 

19.35 TheBatman. 

20.00 Teen Angels. 

Serie Tv 

20.50 Le nuove 

avventure di 
Scooby Doo. 

21.15 ShinChan. 

21.40 Gli amici immagi¬ 
nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 


Discovery 

ChanneiHD 


19.30 Come è fatto. 

Rubrica. “Caschi da 
pompiere/bussole 
nautiche/tubetti” 

20.00 Top Gear. Rubrica 
21.00 Top Gear. Rubrica 

22.00 Miti da sfatare. 

Documentario 

23.00 Da Vinci reloaded. 

Documentario 

24.00 Come è fatto. 

Rubrica. “Guantoni 
da baseball” 


Deejay Tv 


19.30 F.A.Q.. Musicale 

20.00 Deejay TiVuole. 

Musicale. “Finale” 

20.30 Deejay TG 

20.35 Nientology. Quiz 

21.15 Deejay today. 

Musicale 

21.45 ViaMassena. 

Musicale 

22.00 Deejay Chiama 
Italia. Musicale. 
“Edizione serale” 


MTV 


18.00 Love Test. Show 
19.00 MTV News. News 

19.05 Paris Hilton My 
New BFF Show 

20.00 MTV News. News 
20.05 Scrubs.Show 

21.00 10 Cose che odio di 

te. Telefilm 

21.30 Greek. Miniserie 

22.30 Skins. Miniserie 

23.30 Speciale MTV 
News. News 
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DISPOSTI 

AL 

SACRIFICIO 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


NANEROTTOLI 

Se telefonando 

Toni Jop 

A bbiamo intercettato, e ne 
pubblichiamo la trascrizio¬ 
ne, una telefonata - mai av¬ 
venuta e quindi totalmente falsa e 
di conseguenza in linea con i nostri 


F a veramente paura l’odio che 
sprigiona dalFinterno del par¬ 
tito dell’amore in questi gior¬ 
ni. E non perché ci preoccupi più di 
tanto la sorte di Gianfranco Fini. Se 
è riuscito a sopravvivere finora tra 
tanti amici del giaguaro, sarà in gra¬ 
do di resistere anche oggi. A fare pa¬ 
ura sono i messaggi trasversali di ti¬ 
po mafioso. Per esempio, il cecchi¬ 
no Sallusti (vice di Feltri al Giorna¬ 
le) ieri mattina a Omnibus ha soste¬ 
nuto che questo gran parlare di Fini 
è esagerato, in quanto si farebbe un 


tempi - tra il premier e il suo consiglie¬ 
re neU’AgCom. Premier: «Via, via lo 
voglio fuori dalle balle quel grissino 
di Fini, quante volte ve lo devo di¬ 
re?»; AgCom: «Ma, premier, e perché 
lo dice a noi? Forse ha sbagliato nu¬ 
mero..capita, non si offenda...»; P: 
«Se lo dico a voi vuol dire che lo dico 
a voi, e voi fate quello che vi dico, al¬ 
meno questa volta sennò vi strappo 
le mutande...»; A: «La prego, torni in 
sé, anche volendo esaudire la sua ri¬ 


problema politico di quello che è 
un «caso psichiatrico». Insomma, 
il cofondatore del Pdl e presidente 
della Camera sarebbe un malato 
di mente e chissà che, un giorno o 
l’altro, a Montecitorio non arrivi 
un’ambulanza a portarselo via in 
camicia di forza. Magari tra gli ap¬ 
plausi dei suoi, visto che, secondo 
Sallusti, quei pochi finiani rimasti, 
«bisogna vedere se sono disposti al 
sacrificio». Caspita, non vorranno 
mica torturarli per farli abiurare 
come Galileo?^ 



In pìllole 


TEATRO IN CARCERE 

«Liberi di vivere», la rassegana a cu¬ 
ra di Teatro In-Stabile, prosegue 
nella Casa di Reclusione Mila- 
no-Bollate fino al 1 ° maggio. Stase¬ 
ra appuntamento con Viaggio al¬ 
l’isola di Sakhalin da Anton Cechov 
e Oliver Sackscon, in scena i dete¬ 
nuti del carcere di Rebibbia. Saba¬ 
to, invece, la compagnia della For¬ 
tezza presenta//Libro della Vita. La 
storia di alì di Mimoun Fi Barouni e 
Armando Punzo. 

OMAGGIO A JERVIS 

«Contro il sentito dire» è il titolo di 
un convegno che lunedì e martedì 
ricorderà lo psichiatra e psicologo 
Giovanni Jervis, alla Facoltà di psi¬ 
cologia della Sapienza di Roma. Da 
Luciano Mecacci a Riccardo Wil¬ 
liams, da Giacomo Marramao a Gil¬ 
berto Corbellini, oltre 20 relatori di¬ 
scuteranno diversi momenti e 
aspetti della lunga carriera di Jer¬ 
vis, che ha collaborato con Ernesto 
De Martino e Franco Basaglia. 

FABIO MAURI, LAUREA IN MEMORIA 

Oggi alle 11 l’Accademia di Belle Arti 
di Brera consegna una laurea ad ho¬ 
norem, ma post-mortem. Il riconosci¬ 
mento infatti va a Fabio Mauri, uno 
dei più colti e agguerriti artisti del¬ 
l’avanguardia e della contro-cultura 
italiana dagli anni 60 scomparso l’an¬ 
no scorso. Lo ritira il fratello Achille. 


chiesta non saremmo proprio in gra¬ 
do, non è affar nostro, se la prenda 
con chi di dovere...»; P: «Vogliamo 
fare gli spiritosi come con Santoro? 
Quello lì, quel balordo senza grati¬ 
tudine deve sparire dalla faccia del¬ 
la terra, e non voglio sentire scuse, 
sono stato chiaro?»; «Premier, non 
possiamo far nulla contro il presi¬ 
dente della Camera!»; P: «Siete fini¬ 
ti, mettetevelo in testa, stavolta sie¬ 
te finiti, finiti, finiti».^ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 

so su tutte le regioni. 

SUD sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni. 



NORD molto nuvoloso sull'arco 
alpino, sereno o poco nuvoloso altrove. 
CENTRO molto nuvoloso sulla 

Sardegna, sereno o poco nuvoloso al¬ 
trove. 

SUD cielo velato su Calabria, 
Campania, Basilicata e Sicilia, con pio¬ 
vaschi sulle regioni peninsulari. 



Dopodomani 

NORD sereno o poco nuvoloso 

su tutte le regioni. 

CENTRO molto nuvoloso con 

piogge su tutte le regioni. 

SUD nuvoloso con piogge su 

Campania, Puglia e Basilicata, poco 
nuvoloso sulle altre regioni. 



Rita 101: una rete di auguri per Montalcini 

IL COMPLEANNO Oggi Rita Levi Montalcini compie 101 anni. Gli auguri alla 

scienziata arriveranno con una diretta oniine «a rete unificata» ideata da Altratv. 
tv e Ipazia Promos su oltre 180 piattaforme (canali satellitari, web tv e web radio 
universitarie, micro-media iperlocali, blog). Appuntamento dalle ore 21. 
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Sport 


SPORT IN TV 

15:00 BILIARDO Camp, del Mondo EUROSPORT 
20:15 VOLLEY Pavia - Villa Cortese SKYSPORT2 
20:55 CALCIO Atl. Madrid-Li ver pool ITALIA1 



^ Il procuratore federale Palazzi acquisirà dal processo dì Napoli le nuove Intercettazioni 
^ Veleni Pacchetti Jn «Contro mio padre quattro barboni». Moratti: «Bisogna sopportare» 


Calciopoli 
la Figc apre 
una nuova 
inchiesta 



Dopo un incontro col pool de¬ 
gli 007 federali, palazzi ha deci¬ 
so l’apertura di una nuova in¬ 
chiesta. Saranno acquisite le 
nuove intercettazioni «scoper¬ 
te» dalla difesa di Luciano Mog¬ 
gi- 


MASSIMO SOLAMI 

ROMA 

msolani@unita.it 

Dopo settimane di indiscrezioni, 
colpi di scena promessi ed esibiti, 
anche la procura federale ha deciso 
che è arrivato il momento di veder¬ 
ci chiaro nelle “nuove” intercetta¬ 
zioni che la nona sezione penale 
del tribunale di Napoli ha deciso di 
acquisire su richiesta della difesa di 
Luciano Moggi. Dopo aver aperto 
un fascicolo in attesa degli sviluppi 
della vicenda penale, infatti, il pro¬ 
curatore federale Stefano Palazzi 
ha avuto ieri un veloce incontro 
con il pool degli 007 della Figc al 
termine del quale ha comunicato 
ufficialmente l’apertura di una nuo¬ 
va inchiesta. «In merito al processo 
in corso a Napoli - si legge infatti 
sul sito della Federazione - la Procu¬ 
ra federale chiederà fin da ora di po¬ 
ter acquisire tutto il materiale pro¬ 
batorio prodotto dalle parti, ogget¬ 
to di perizia che potrà essere dispo¬ 
sta dal Tribunale. Nelle prossime 
ore, il procuratore Stefano Palazzi 
invierà formalmente una richiesta 
in tal senso al Presidente della no¬ 
na sezione penale del Tribunale di 
Napoli Teresa Casoria, avviando co¬ 
sì Findagine con riferimento al nuo¬ 
vo filone di intercettazioni». 

LA MANNAIA DELLA PRESCRIZIONE 

Gli uomini della procura federale, 
quindi, passeranno al vaglio le tra¬ 
scrizioni delle telefonate che il tri¬ 


bunale partenopeo ha deciso di ac¬ 
quisire agli atti. Settentacinque quel¬ 
le richieste dalla difesa deU’ex diret¬ 
tore generale Luciano Moggi, altre 
quelle di cui invece hanno richiesto 
la trascrizione i legali delFex designa- 
tore Paolo Bergamo. Conversazioni 
intercettate nel corso delFinchiesta 
“off side” condotta dal nucleo opera¬ 
tivo dei carabinieri di Roma su dele¬ 
ga dei pubblici ministeri Giuseppe 
Narducci e Filippo Beatrice (a cui è 
subentrato Stefano Capuano) che 
coinvolgono molti dirigenti dei club 
di serie A, soprattutto Giacinto Fac- 


La difesa di Big Luciano 

«Le nuove telefonate 

sono rilevanti 

per il diritto sportivo» 

Ghetti ai tempi presidente delFinter, 
e in merito alle quali adesso la procu¬ 
ra federale valuterà resistenza o me¬ 
no di violazioni del codice sportivo. 
Ben sapendo, però, che gran parte 
dei fatti (almeno di quelli emersi si¬ 
no ad ora) sarebbero antecedenti al 
30 giugno 2005 e quindi già coperti 
da prescrizione. Valutazioni che, in 
ogni caso, potrebbero riaprire i gio¬ 
chi sulFassegnazione alFlnter dello 
scudetto 2006 che, revocato alla Ju¬ 
ventus, Fallora commissario della Fi¬ 
gc Guido Rossi attribuì alla società 
nerazzurra dopo aver acquisito il pa¬ 
rere di una commissione di tre 
“saggi”. «L’apertura di una indagine 
bis su Calciopoli da parte della Figc è 
la giusta risposta a tutti quelli che ri¬ 
tenevano che le intercettazioni tele¬ 
foniche ritrovate dalla difesa di Lu¬ 
ciano Moggi fossero soltanto un fat¬ 
to meramente strumentale per solle¬ 
vare un polverone neU’ambito della 
stessa inchiesta su Galciopoli - com¬ 


mentava ieri Fawocato Maurilio 
Prioreschi, difensore insieme a Pao¬ 
lo Trofino e Paolo Rodella deU’ex dg 
della Juventus - Noi avevamo sem¬ 
pre saputo ed eravamo fortemente 
convinti che quelle telefonate fosse¬ 
ro rilevanti sotto il profilo del diritto 
sportivo». 

LA POLEMICA CON PACCHETTI JR 

Nel frattempo, però, non accennano 
a stemperarsi i toni del botta e rispo¬ 
sta fra i legali di Moggi e Gianfelice 
Pacchetti, figlio deU’ex presidente ne¬ 
razzurro. «La credibilità di mio pa¬ 
dre non può essere attaccata da quat¬ 
tro barboni - ringhiava ieri Pacchetti 
Jr - Sono giorni di attacchi vili e vol¬ 
gari. Si stanno raccontando tante 


barzellette per gettare fumo negli 
occhi in un processo che è più me- 
diatico che giudiziario». Parole a 
cui gli avvocati di Moggi hanno ri¬ 
sposto difendendo il proprio opera¬ 
to: «Il dovere di un avvocato è quel¬ 
lo di difendere il proprio assistito 
nel rispetto della legge - hanno spie¬ 
gato Prioreschi, Trofino e Rodella - 
anche se questo può comportare la 
conseguenza di far emergere vicen¬ 
de che possono essere spiacevoli 
per altri». Sereno, invece, il com¬ 
mento del presidente dell’Inter 
Massimo Moratti: «Bisogna sapere 
sopportare i veleni, sapersi difende¬ 
re, sperare che in seguito venga la¬ 
sciato spazio a cose più vere e che 
non ci siano segreti nascosti». ❖ 





















B ] I PARLANDO 
Dl„. 

Tar del Lazio 
e diritti Tv 


II Tar del Lazio ha accolto il ricorso per rannullamento della delibera Antitrust che 
aveva chiuso l'istruttoria per abuso di posizione dominante per l'assegnazione dei diritti 
satellitari dei prossimi due campionati di A. Rischia così di essere rimesso in discussione il 
contratto Lega Calcio-Sky (1,2 miliardi di euro). 


mnìtk 

GIOVEDÌ 
22 APRILE 
2010 



«Day Aften nerazzurro Coppa Italia, ftiori l’Udinese 

fra la mina Balotelli Ranieri sconfitto ma in finale 

e la rabbia catalana È un Inter-Roma senza fine 


Dopo Timpresa col Barcellona 
nelPandata della semifinale di 
Champions l’ambiente nerazzur¬ 
ro è ancora scosso dal caso Balo¬ 
telli. E la stampa spagnola accu¬ 
sa per l’arbitraggio di Benque- 
ren^a: «Una rapina italiana». 


COSIMO CITO 

ROMA 

sport@unita.it 

Che capolavoro, ma chi se l’aspetta¬ 
va un’Inter così, intensa così, forte 
così, e un Messi così triste, un Ibra 
imbarazzante - il quotidiano catala¬ 
no La Vanguardia gli assegna in pa¬ 
gella un eloquente 1, commento: 
nullo -, un Barga che non sarà di cer¬ 
to così tra una settimana, ma intan¬ 
to dovrà farne due, e aprire spazi, e 
ingolosire Mourinho di sicuro. Una 
lezione tattica e tecnica. Milito più 
Eto’o meglio di Messi e Ibra, e 
Sneijder, e Zanetti, e Cambiasse, e 
Lucio, la perfezione ha tante facce 
diverse. Non quella, però, di Mario 
Balotelli, uscito a pezzi dal suo mi¬ 
nuscolo quarto d’ora di noia sul pra¬ 
to del Meazza. Annessa sceneggiata 
finale: maglia gettata per terra, ap¬ 
plausi e parole evitabili al pubblico, 
uno scontro verbale e fisico nel tun¬ 
nel degli spogliatoi con Materazzi 
sotto gli occhi di Ibrahimovic, finale 
con schiaffi da parte di un tifoso al¬ 
l’uscita dallo stadio. Ora che tutti so¬ 
no con Mourinho, Mario è l’incom¬ 
preso, ma anche l’incomprensibile. 
Moratti va giù moderatamente du¬ 
ro: «Sicuramente prenderemo dei 
provvedimenti, l’importante è che si 
reintegri con la squadra e con il 
gruppo». Però è palese lo scollamen¬ 
to tra Mario e l’ambiente. Rumorosi 
i fischi dopo un suo tiro da 35 metri 
senza senso, nel momento di massi¬ 
ma pressione blaugrana. Quando 
esperienza e cultura calcistica richie¬ 
dono freddezza e amministrazione 
del pallone. Roba non per Mario, 
evidentemente. Anche Marcello Lip- 
pi chiude per sempre il discorso Ba¬ 
lotelli-Sudafrica: «Il processo di ma¬ 
turazione del ragazzo non è ancora 
completo» ha detto il et. Tremenda 
l’analisi di Mourinho: «Alla fine Mili¬ 
to aveva i crampi, Pandev aveva i 
crampi, tanti erano morti ma sono 
rimasti in campo, uno solo no. Pri¬ 
ma ero io lo stupido che non sapeva 
gestirlo, ora tutti hanno capito». 

RABBIA BLAUGRANA 

Sulla sponda barcellonese le polemi¬ 
che non mancano. Tutte, però, indi¬ 



Glì insulti al pubblico dì Mario Balotelli 


rizzate contro l’arbitro portoghese 
Benquerenga. Già nel tunnel Xavi ur¬ 
lava a Mourinho «tutta colpa di quel¬ 
l’arbitro portoghese», con pronta ri¬ 
sposta del tecnico «e tu ricordati di 
Ovrebo», chiaro riferimento alla 
conduzione di gara del fischietto 
norvegese nella semifinale di ritor¬ 
no del 2009 tra Chelsea e Barcello¬ 
na, con una serie impressionante di 
regali ai catalani. Le proteste del 



Il Bayern Monaco ha battuto il Li¬ 
one 1-0 nell’andata della semifi¬ 
nali dì Champions. Autore del 
gol Robben che, richiamato in 
panchina da Van Gaal, ha conte¬ 
stato il tecnico andandosene vìa. 


Barga fanno riferimento al gol di Mi¬ 
lito - in fuorigioco appena evidente 
- e al fallo di Sneijder su Dani Alves, 
solo simulazione per Benquerenga. 
La connazionalità con Mourinho ap¬ 
pare agli spagnoli un grave indizio 
di colpevolezza. Molto duri i titoli 
della stampa: “Furto all’italiana”, 
“Rapina”, “Olegario (nome di batte¬ 
simo dell’arbitro) fedele amico di 
Mou”. E via così, solo un piccolo 
sguardo alla “Lezione di calcio”, co¬ 
me sottolinea As. Si prepara un bel- 
l’ambientino per il ritorno, davanti 
al muro umano del Camp Nou. ❖ 



UDINESE Handanovic, Ferronetti (27 st Corra¬ 
di), Zapata, Lukovic, Pasquale, Sammarco (28' pt 
Inler), Isla, Asamoah, Sanchez, Di Natale, Pepe 


ROMA: Julio Sergio, Cassetti, Mexes, Burdisso, Rii- 
se. Brighi, De Rossi, Taddei, Baptista (35' st Vuci- 
nic), Faty (20' st Tonetto), Toni (16' st Menez) 

RETI: nel st 36' Sanchez 

NOTE: angoli: 7 a 4 per l'Udinese. Ammoniti: Cas¬ 
setti, Isla. Espulsi: 39' st Cassetti per doppia ammo¬ 
nizione. Spettatori: 14.000 


SIMONE PI STEFANO _ 

sport@unita.it 

L’Udinese non è il Barcellona e la 
Coppa Italia non è la Champions Le- 
ague. Ma la voglia di andarsi a gio¬ 
care l’ultimo atto in casa propria, 
nell’ottica del “doublé” (scudet¬ 
to-coppa Italia), per la Roma non è 
da meno del sacrificio che martedì i 
rivali nerazzurri hanno versato nel¬ 
la magica notte di San Siro. Gara di 
ritorno di una semifinale che mesi 
fa vedeva valori e potenzialità diffe¬ 
renti in campo. Vince l’Udinese, do¬ 
po una gara bellissima, in moto per¬ 
petuo per tutti i novanta minuti. 
Passa però la Roma, sembrava scrit¬ 
to e COSÌ Ranieri raggiunge Mou¬ 
rinho in finale. Un remake, la quar¬ 
ta finale tra le due squadre negli ul¬ 
timi cinque anni. 

Significati, simbologie e il futu¬ 
ro, sono tanti i motivi per il passag¬ 
gio del turno. In palio la finale del 5 
maggio, ma, di più, per i romani la 
possibilità di togliere all’Inter il tro¬ 
feo, un segno del destino, prima 
del gran finale di campionato. Ol¬ 
tre alla stella d’argento sulla ma¬ 
glia il prossimo anno (sarebbe la de¬ 
cima coppa Italia per i giallorossi). 
Tutto però fa il paio con la voglia 
che ci hanno messo i bianconeri, il 
cui accesso in finale avrebbe garan¬ 
tito il lasciapassare in Europa Lea- 
gue, a prescindere dall’esito della 
sfida secca di Roma. Un confronto 
però con il chiodo fisso sul campio¬ 
nato. Pesa di più la voglia di scudet¬ 
to della Roma, che al Friuli, con 
l’Udinese al completo, fa turn over 
in vista della Sampdoria e presenta 
Faty e Brighi dal primo minuto, con 
Toni assieme a Baptista e Totti in 
panchina. Presente invece, a pieno 
servizio. De Rossi, fascia da capita¬ 
no al braccio, l’altro grande escluso 
nel ribaltone del derby capitolino. 
La squadra di Marino parte ben or¬ 


dinata e crea subito qualche gratta¬ 
capo a Julio Sergio. La qualificazio¬ 
ne, nonostante i due gol di vantag¬ 
gio, per Ranieri passa dal mantene¬ 
re bassi i ritmi e far sfuriare gli av¬ 
versari, per poi colpire in contropie¬ 
de. In questo senso però, si sente 
l’assenza di Menez e Vucinic, gli 
unici due in grado, con la loro velo¬ 
cità, di poter fare la differenza in 
questo momento. Anche senza il fa¬ 
ro di Pizarro in mezzo al campo, i 
giallorossi sono campioni nel saper 
addormentare il gioco e mandare 
in quarantotto i piani degli avversa¬ 
ri. E COSÌ il pallino del gioco resta 
all’Udinese, ma la sua manovra va 
sempre a cozzare contro il muro al¬ 
zato da Mexes e Burdisso. Il piano 
da “guerra lampo” bianconero sva¬ 
nisce alla mezz’ora per poi riemer¬ 
gere però con impeto nella ripresa, 
ma per Di Natale e compagni tante 
giocate e poca sostanza. Nel finale 
azioni e tiri a ripetizione, la gara di¬ 
venta vibrante. La Roma annaspa, 
entrano Menez e Vucinic, ma arri¬ 
va anche il gol deU’Udinese, con 
Sanchez. Troppo tardi per sognare 
il colpo, perché la Roma resta an¬ 
che in dieci (espulso Cassetti), ma 
lo sforzo finale dei bianconeri pro¬ 
duce solo un palo di Inler e un 
tap-in di Pepe finito alto. Al fischio 
finale esplode la festa dei mille ro¬ 
manisti al Friuli. ❖ 
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Cinque cerchi a lutto 
È morto Samaranch 
20 anni a guida del Ciò 

AVEVA 89 ANNI È moito a Barcel¬ 

lona all’età di 89 anni il presidente onora¬ 
rio del Comitato olimpico internazionale, 
Juan Antonio Samaranch. La notizia è sta¬ 
ta data dal direttore del servizio di medici¬ 
na interna dell'ospedale Quiron, Rafael 
Esteban Mur. Samaranch era stato ricove¬ 
rato martedì per un’insufficienza corona¬ 
rica acuta. Samaranch, un dirigente sporti¬ 
vo e politico spagnolo, aveva guidato il 
Ciò dal 1980 al 2001, quando gli succedet¬ 
te il belga Jacques Rogge e lui fu nomina¬ 
to presidente onorario a vita. Solo il padre 
delle Olimpiadi moderne, Pierre de Cou- 
bertin, aveva ricoperto l’incarico più a lun¬ 
go, dal 1896 al 1925. Sotto il franchismo 
era stato ministro per lo Sport. Negli ulti¬ 
mi anni aveva guidato la sfortunata candi¬ 
datura di Madrid per ospitare i Giochi nel 
2012 o nel 2016. 
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SCRITTRICE 


1 dissenso è legittimo o que¬ 
sto è il partito del predellino 
in cui si dice sempre e soltan¬ 
to di sì?». La domanda è reto¬ 
rica, anche se, forse, Gianfranco 
Fini, nel porla, non se ne era accor¬ 
to. Nel Pdl vige la monocrazia. 
Berlusconi fa, disfa, legifera, dice 
disdice e decide. È stato eletto, co¬ 
me ricorda spesso, grazie alla 
maggioranza degli italiani, quelli 
che hanno sviluppato una forma 
grave di dipendenza dalle sue te¬ 
levisioni e non posseggono gli an¬ 
ticorpi necessari a contrastarne la 
tossicità. Interpreta il suo manda¬ 
to secondo il limpido dettato di 
una cultura aziendale ancestrale: 
io sono il padrone, chi non è d’ac¬ 
cordo è licenziato. Se a rompere i 
c... (leggi: dissenso) è uno dei so¬ 
ci, la questione è semplice: a quan¬ 
to ammonta il suo pacchetto di vo¬ 
ti? Parecchio? Allora bisogna dar¬ 
gli soddisfazione, perché se se ne 
va gli riduce il capitale elettorale. 
E questo è il caso del socio leghi¬ 
sta. Che cosa vuole? Appendere 
per i piedi qualche immigrato? Re¬ 
galare un posto di lavoro al figlio 
ventiduenne perché se no gli fini¬ 
sce in strada? Fare il federalismo 
così il nord decolla e il sud precipi¬ 
ta? D’accordo. Purché stiano buo¬ 
ni e votino al Padrone tutte le leg¬ 
gi che gli servono: dal divieto di 
intercettazione telefonica al legit¬ 
timo impedimento. Ma quest’al- 
tro socio qua, questo spilungone 
che quando si sveglia storto dice 
qualcosa di sinistra, in fondo, non 
è una gran minaccia. Se se ne va, 
finisce massimo col 6%, roba che 
gli cammina in testa perfino Di 
Pietro. I fedelissimi “suoi” sono 
52 e i “suoi, ma fedelissimi al pa¬ 
drone”, sono 75. Quindi, se l’arit¬ 
metica non è da pirla, il problema 
non sussiste. Del resto: il Predelli¬ 
no non è un Palco. Ci sta una per¬ 
sona sola. Gli altri, o si comporta¬ 
no bene e allora se ne stanno co¬ 
modi seduti nell’abitacolo. Al cal¬ 
duccio. O finiscono in piedi. Con¬ 
fusi col pubblico. E da lì possono 
soltanto applaudire.^ 
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LA VIDEO-INCHIESTA 


Festival del giornalismo 
segui la diretta 


L’INIZIATIVA 

La festa-web per i 101 anni 
di Rita Levi Montaicini 


Medici Senza Frontiere: 
le crisi di cui nessuno parla 


POLITICA 

Il cantiere deila 
sinistra: di’ la tua 




































